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all’ illustrissimo 

SIONOR CAVALIERE 

DON FRANCESCO GIUSEPPE DE BATTISTI 
DI S. GIORGIO 

PRESIDENTE DELL’ 1. R. TRIBUNALE PROVINCIALE 
IN BERGAMO. 


Io non ho saputo con qual altro 
miglior nome, che col vostro, aggiu- 
gnere alla storia de’ Lariensi tale or- 
namento , che sovvenir potesse al di- 
fetto dell’ ingegno mio , e fors' anche 
dell'argomento, in che l’ho adope- 
rato. Questa mia fatica era altronde 
a voi dovuta per ogni riguardo. Vostro 
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fu i! tempo ch’io v' impieghai, perchè 
la presente condizion mia negandomi 
quegli ozj beati in cui tanto prospe- 
rano gli studj, sono stato costretto di 
mettere a partito tutti que’ momenti, 
che mi fu dato di togliere interrotta- 
mente alle occupazioni d’ una magi- 
stratura da voi con tanto zelo, dot- 
trina e fermezza d’animo presieduta. 
Essa versa intorno ad un paese , che 
molto vi deve esser caro per la dol- 
cissima ricordanza del vostro illustre 
Genitore, che ne resse già un tempo 
i destini , e che rapitogli dalle po- 
litiche conturbazioni, che tennero per 
oltre a tre lustri dimembrate le pro- 
vincie Lombarde dell’ Austriaca mo- 
narchia , vi ha di se lasciato nell’uni- 
versale altissimo desiderio. Finalmente 
voi stesso dovete riguardare le amene. 
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rive del Lario come una seconda vo- 


stra patria , perchè avete in esse con- 
dotti gli anni giocondi dell 1 adolescen- 
za , attignendovi i primi semi di quelle 
distinte virtù , che vi hanno poscia 
rapidamente innalzato all* eminente 
carica, ond’ or siete, in età ancora flo- 
ridissima, insignito. Voi foste il primo 
esempio , che il chiarissimo P. Pa- 
gani, amorevole mio precettore, po* 
neami innanzi onde accendere di calda 
emulazione il giovane mio spirilo in 
quella carriera, che già dianzi era stata 
da voi con tanta laude percorsa. Quan- 
te volte la lagrima della consolazione 
venne spontanea sul ciglio di quei- 
rinstancabile veglio, allorché pieno 
di nobile alterezza vi ricordava a 1 suoi 
discepoli, e compiacevasi, che gli ec- 
celsi pregi dell’animo vostro, e le or- 
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revoli dignità, tanto meritamente da 
voi conseguile, riflettessero parte del 
loro splendore sopra di lui, che primo 
sorresse i vostri passi nel sentiero della 
gloria. — Accogliete dunque come co- 
sa vostra propria questo mio lavoro, 
e degnatevi di riguardarlo come una 
espressione di quella stima, riverenza 
e gratitudine, con che mi pregio di 
essere 

Di Signoria Illustrissima. 


D EV° ED OBB.® SERVO, 

GASPARE REBUSCHIN1. 
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PREFAZIONE 


J-j istoria, eh’ io presi a scrivere non sarà 
per sorprendere il lettore con lo strepito 
di variate battaglie , colf apparato d'illustri 
rivoluzioni , colla pompa di famose politi- 
che vicende. Queste attrattive , onde s’ ab- 
bellano le storie degli imperj , e delle grandi 
nazioni , mancano a quelle di un piccolo 
popolo , il cui nome, sebbene negli andati 
tempi non andasse scevro di gloria, giace or 
quasi involto nell ’ obblivione , nè altra fama 
gli rimane fuorché quella deW amenità 
ile' 1 luoghi dov’ è stanziato. Tuttavia non 
penso, che abbia ad essere tale argomento 
del tutto privo d ’ interesse , avvegnaché non 
possa ammettersi in politica grandezza sol 
relativa. Tutte le volte che si parla di li- 
bertà , di sovranità , di guerre , di civili 
conturbazioni , sia di’ esse riguardino un 
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semplice villaggio , sia che appartengano 
alla monarchia del mondo intiero , gli og- 
getti sono sempre i medesimi , cioè i più 
grandi , i più sublimi di cui sia capace il 
cuore umano. Io confidai pertanto di pro- 
cacciarmi qualche titolo di riconoscenza 
verso i Lariensi , e principalmente verso 
i Pievesi miei compaesani , ravvivando la 
memoria delle vicende de’ loro maggiori , 
nelle quali non senza giusta alterezza o 
commozione troveranno grandi esempi di 
coraggio , d'umanità , di costanza da am- 
mirarsi, alte sciagure, e non ignobili da 
lamentarsi , rabbie e discordie cittadine da 
essere esecrate. 

Sebbene nel mio lavoro io non abbia 
trovato modello ad imitare , perchè fino ad 
ora non è caduto in mente a persona d' il- 
lustrare con una particolare fatica V isto- 
ria del Lano , e delle Tre-pievi, io non ho 
mancato però di porre ogni ingegno onde 
raccogliere dalle storie Cornensi e de’ paesi 
vicini, da antiche e sconnesse memorie, dai 
documenti palrj , e talvolta ancora , seb- 
ben parcamente , dalle volgari tradizioni , 




Digitized by Google 


prefazione. 9 

tutto ciò, che potea spargere lume sulla ori- 
gine, sullo stato, sugli ordinamenti di questo 
paese or libero ed indipendente , ed ora 
in altrui signoria ridotto. Ho poi anche 
procurato che tutte le cose , che per me 
si narrano, siano avvalorate dall' autorità 
di' uomini degni di fede, i quoti furono con- 
temporanei, o poco lontani ai successi, che 
si scrivono , od i più diligenti , ed accre- 
ditati indagatori delle cose antiche. Per 
maggiore studio della verità mi sono per- 
ciò curato particolarmente di additare nel 
margine le fonti a cui attinsi, e tutto ciò, 
che non s’ appoggiava a ' documenti, od a 
fondate conghietlure ho come incerto ri- 
cusato, o come favoloso ommesso. Siccome 
poi dall' epoca in cui il Ducato di Milano 
cadde sotto il dominio degli Spagnuoli , e 
le Tre -pievi furono da Filippo II re di 
quella nazione vendute al Cardinal To- 
lommeo Gallio, da cui passarono in feudo 
ne' duchi d’ Abito , niun importante av- 
venimento ha lasciato dietro di se traccia 
meritevole d’ammirazione, o d' esempio ai 
posteri, non mi sono esteso colla storia della 
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mia patria oltre il periodo della signoria 
di Gian Giacomo de* Medici conte di Lecco 
e Marchese di Musso , periodo che fu l’es tre- 
mo della sua fama , e della sua libertà. 

S' io potrò colla ricordanza delle cose 
antiche accrescere ne’ miei compaesani quel 
verace , ed intenso amor della patria, che 
ha indotto me a consegrarle pel corso di 
due anni tutti que' > ritagli di tempo , che 
mi sono sopravanzati al pr incip al mio do- 
vere nel servigio del Sovrano, sarò pago 
abbastanza della qualunque mia fatica con- 
fidando , che 

• • • • Pro Latto obtestor , 


Ne vetus indigeno! nomea mutare latinos : 
Non Troas fieri jubeas , Teucrosque vocal i ; 
Aut vocem mutare virot , aut vertere vesta. 

Sit Latium . _ 

Sii Romana polene Itala viriate propago. 

Virg yEiiBÌd lib. XU. 
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Cenno geografico del Lario , ed etimologia 
di questo nome. Descrizione delle Tre - 
pievi. Origine de" 1 primi loro abitatori. 
Occupazione fattane da' Galli. Il Lario 
viene in signoria de 1 Romani , che vi sta- 
biliscono loro colonie. Invasione de * Ti- 
tungi , poscia de ’ Targioni , e T ubati , 
e dC altre genti alemanne. Tenuta di 
Alarico in Italia. Conquiste di Attila re 
degli Unni , le quali contribuiscono ai- 
li' incremento della popolazione 5 e della 


Dìgitìzed by Google 



12 LIBRO PRIMO. 

ricchezza de' Lariensi. Il Lario torna sotto 
il dominio, de' Romani. Discesa de 5 Lon- 
gobardi in Italia. Francilione capitano 
romano mantiene il Lario all ' imperio. 
Autori re longobardo occupa ! isola 
Comacina. Finalmente anche il resto del 
Lario è conquistato da Agilulfo suo suc- 
cessore. Distruzione di Vulturnia. Il re 
Cuniperto cacciato dal trono da Alachi 
duca di Trento rifugge all'isola Coma- 
cina. Battaglia nel campo della Coro- 
nata, e morte di Alachi. L' isola Coma- 
cina è nuovamente ricovero d' Asp ron- 
do tutore del re Luitperto. Ariperto 
. usurpatore del regno longobardo occupa 
quest' isola, e ne rovina le fortificazio- 
ni. Asprando ritoglie ad Ariperto il re- 
gno. L' Italia dopo tante perturbazioni 
alquanto respira sotto il dominio di 
Luitprando suo successore. 

%■ 

Nella parte settentrionale <T Italia sor- 
gono le Alpi, le quali, simili ad altissimo 
semicircolare baluardo , la difendono (i) 

(i) Àlpes muri vice tuebantur Italiani. Cuto apud 
Sci’viuin in lib. X /liuaiiti. 
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dalle rive del Varo fino a quelle dell’ Arsa 
nell' Istria (i), e dalle circostanze de’ luo- 
ghi, o dalla varietà de’ popoli , che vi eb- 
bero stanza furono distinte coi nomi di 
Marittime, Gozie , Graje, Penine, Som- 
me, Leponzie , Retiche, Trentine, No- 
riche, Giulie e Carniche ( 2 ). Un ampio 
lago d 1 acque dolci e limpidissime , che 
detto è Lario , stendesi per la tratta di 
sessanta miglia lungo il centro di questa 
ineguale catena (3). Tocca da una parte 


( 1 ) Plinius hist. nat. lib. Ili, cap. XVIll et XiX. 

(a> Simlt-rus Comment. de Alpibus — Svetonius 
in Tiber. cap. XXVII, et ia Ncroa. cap. XVIII. — 
Bocart Gcograph. Sacra lib I', cap. XLI. — Jul. 
C*sar de bello Gallico lib. VI. — Tschudi de Rliaet. 
autiq. cap. XX Vili. — 

(3) Larius est Incus vicinus Alpibus qui per LX 
«xtenditur millia. Cato apud Serviuin in Georg li. — 
Battista Clarici il disse di miglia cinquanta. Polibio 
il volle di soli stadj trecento, ciò che indusse Guido 
Ferrario nella XII sua lettera Lombarda a credere, 
che anticamente il Lario non giugnessc fino a Como. 
Anche il celebre matematico Ruggiero Boscovick il 
tenne di sole miglia treutasei di lunghezza retta. Co- 
munemente però , misurandosi da Como fino alla ri- 
va di Chiavenaa , si ritiene della lunghezza indicata 
da Catone. — 


Digitized by Google 



(4 LIBRO PRIMO. 

gli estremi confluì orientali delle Lepon- 
zie, e mormora appiè delle Retiche verso 
settentrione. L" Adda , che traendo origiue 
dal giogo Fraello nel monte Aduella (i) 
attraversa con rapido corso i lunghi piani 
della Valtellina, e la Mera, che sorge 
nel monte Settimo vicino ad una delle 
fonti del Reno (a), sono i due fiumi prin- 
cipali , che vi danno le at'que. V hanno 
foce oltre a questi ventisette minori rivie- 
re, quaranta torrenti (3), ed un infinito 
numero di ruscelli, che vagamente intar- 
siano coi puri loro zampilli la bruna ver- 
dezza de’ monti , e delle convalli. 

Maravigliavano gli antichi come l’ Adda , 
senza mescersi colle onde del lago , lo per- 
corresse da capo a fondo con osservabile cor- 
rentia, e ne uscisse poscia per T emissario 
di Lecco, volgendosi verso 1’ Eridano, senza 
che accresciute , o scemate ne fossero le. ' 


- (i) Leu Lessic. Uni*. Haclvet. p. 1. litt. a. • — 

(a) Scheuehzer Charte de la Suisse. 

(3) Pollante Lariano Commeut. sopra Como , ed 
il Lario capo Xll — Melchiore Gioja sul Diparti- 
mento del Lario capo li, $ 111. — 
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acque (i). Ma difticil mente l 1 2 autorità, seb- 
bene gravissima , del maggior Plinio , di 
Cassiodoro , di Benedetto Giovia, e d 1 altri 
molti (a), che tal fenomeno asseverarono, 
potrà indurne credenza nell’osservatore di 
oggidì . che indarno ne cercherebbe alcun 
vestigio. 

Un masso calcare nudo copre le som- 
mità de 1 monti, che fanno al Lario corona. 
Vi succede poscia a degrado la breccia si- 
licea , il granito , lo scisto micaceo , ed il 
marmo , dove non sono infrequenti i cri- 
stalli di rocca , i granati , $ feldspati , i 
quarzi , le ammoniti, il ferro, il rame , ed 
il piombo argentifero (3). In alcune rupi 
furono anche trovato le tormaline, i rubini, 


(1) Abdua ( fluvius ) , qui a Vulturena in lacum 

descendcns cuna eo oranino non miscetur ut 

acribuot Plinius, et Casùodorus, et quaudoque hoc 
miraculum maxime non longc a Varena conspici- 
tur — Bened. Jorius Epist. de lacus Larii descript. 

( 2 ) Plinius hist. nat lib. il, cap CHI. — Cus- 
siudorus , lib. XI. Variantium, epist. XIV. — Ser- 
va , Mirabilium aquarum Lurii theoria. — ■ 

(3j Amoretti, Viaggio ai tre Laghi, capo XVIII. — 
Pollante Ladano, Commcnt. cap IX. — 
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F oro nella pirite , i carbonchi , ed i to- 
pazj. (i^. Fra, questi monti primeggia il 
Legnoue , il quale sorge all’ altezza di mille 
trecento , e venti tese sopra il livello del 
lago , ed ha il maggiore continuato pendio 
d’ogui altro monte d’Europa ( 2 ). Il nascen- 
te raggio del mattino rischiara per le prime 
le alte sue vette, ed il sole vicino al tra- 
monto le saluta cogli ultimi suoi riguardi. 

Temperatissimo è il clima delle sue ri- 
viere , e costante è in esse il riso della 
natura, allignandovi i lauri, gli ulivi, l'aloè, 
ed ogni genere d 1 2 3 agrumi. Molti perciò fu- 
rono anche tra gli antichi coloro, che rapiti 
dalla loro amenità altamente le celebraro- 
no (3;. Vivaci 5 ed industriosissimi ne sono 

( 1 ) Minossi, Delizie del Lario, Como 1 G38 — 

( 2 ) Ermenegildo Pini , Memoria intorno alla eie-, 
vazione de’ monti di Lombardia. 

(3) Cassiodorus lib. XI Variant , Epist XIV. — 
D Ennodius lib l, Epist VI — Magna animi vo- 
luptatc viridem illnm , et veregemmeum laeum (La- 
riura) inspexi, pulcritudiuem ejus, totiusque ore il- 
lius amseiiitatem , crebra oppida, frequentesque po- 
pulos aduiiratus, . . . . adeo tenet animino, variisque 
modis afficit , et delectat Jongissìmus ille tractus 
aquarum, dei tra, laayaqoe jucundusiaium oculù spt- 
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gli abitatori , quantunque Cassiotloro ai 
tempi del re Atalarico quasi li compas- 
sionasse siccome troppo delicati , disadatti 
a gravi fatiche , e facili a sentire il peso 
delle afflizioni come quelli che per la feli- 
cità della loro regione solo accostumati 
erano alle soavità ed alle delizie (i). 

Incerto fu tra gli scrittori onde venisse 
a questo lago il nome. Credette alcuno , 

ctaculum praebcns.... Quid dicam de roagniGcentis- 
siruis aedihus , ac regiis , quas ad medium fere col- 
letti habes ? quid de perenni saluberr maque in su- 
periore montis parte aqua? quid de puleberrimis 
hortis a citreorum , medicoruin pomorum am*ni- 
tale beatissimi*? quid de toto colle fìcu , olea, cu- 
jusvis generis fecuiuiis aiboribus, viteque in primis 
generoso vino esuberante vestito , atque ornato ? 
Ad summam numquani alias jucundiorem vidi lo- 
cimi. Dionisius Sonentius in Pauli Jovii Larii lacus 
descript. Basilea i56i. 

(i) Scrivendo Cassiodoro in nome del re Atala- 
rico a Gaudioso , cancelliere della provincia Ligu- 
rica, dopo aver descritte le amenità del Lario con- 
chiude : — Quando amae-ia omnia , dilicata sunt ad 
labores; et facile onus afflictiouis sentiuut, qui uti 
suavibug deliciis consueverunt Fruautur ergo munere 
regali perpetuo, - ut, sicut gaudent nativis epulis , 
ita eos esultare faciat munificenti» priucipis. Lib. XI 
Variar. Epist. XIV. . . 
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che Lario chiamato lo avessero i Greci dal 
nome delle folaghe , che intorno vi aleg- 
giano , e che lari sono grecamente appel- 
late ( i ) 5 altri ne trasse il nome dagli 
spessi lauri , che ammantano le sue rive fa) , 
ed altri appoggiandosi ad un testo del divo 
Enodio uella vita di S. Antonio Lerinese 
volle, che questo lago detto già fosse Ilario, 
e che tratta avesse questa denominazione 
dal monte Ilario , in cui rompono le sue 
acque imitanti lo strepito dell’Ionio mare. 
(3). Ma Benedetto Giovio illustratore delle 


(i) Ambrogio Calepino ilei suo Dizionario. — 

(z) Camillus Glùtini , Tellinte Valtis, ac Larii 
lacus particularis descriptio. Antiq. Grevi» T. 111. 

(3) Andreas Scottus in Tornacensi editione Ope- 
rimi B. Eunodii. Ma nessun monte di questo nome 
trovandosi in questi luoghi indicato nè presso gli 
antichi , nè presso i moderni scrittori , forza è cre- 
dere, che un semplice abbaglio dell’ amanuense abbia 
tratto lo Scoto in errore. Infatti nella vita di S. An- 
tonio, edita a Jacobu Sirmundo , leggesi, che quel 
Santo erasi ritirato vicino al sepolcro del beato mar- 
tire Fedele, ubi Larius Joniì maris minai deponit , 
e non ad monterà Ilari uni , ubi Hilarius Jonii 
marmorit mirtat deponit , come si ha nella succi- 
tata edizione di Torna j. 
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cose Comensi , ed il celebre storico Paolo 
di lui fratello sono d’ avviso , che Lario 
abbia questo lago cominciato ad appellarsi 
dagli Etruschi, che i lidi ne popolarono, 
volendo essi con tal nome , che nella loro 
lingua suona lo stesso che principe , quasi 
porlo al di sopra d’ ogn’ altro lago al- 
lor conosciuto (1). Nella quale sentenza 
sembra, che abbia potuto confermarli anche 
F autox*ità di Virgilio , che nelle Georgiche 
lo distinse coir indicazione di massimo (2). 

Lungo il mancino lido del Lario , là 
dove , cominciando le Alpi ad aver nome 
di Retiche , vi attingono le australi loro 
falde , giace una lunga tratta di paese , 
che dalla partizion sua in tre distretti , 

(t) Lacus Larius ita vocari ceptus est, ex etrusco 
rocabulo , quasi princeps lacus , ab eo quoti Lar , 
et rasce principem souat.... praetcrca non a lauris, 
quibus frequentissimum est, uec etiam a laro ave , 
qu* ibi rarissima est. Ben. Jov. Epist. de Larii la- 
cus descript. — Comensem lacum ab Etruscis La- 
rium, uti omnium Itali» principem appellatum fuis- 
ft, Cato in originibus tradit. Paul' Jovii Larii la- 
cus descript. Basile», i56i. 

(a) Anne lacus tanto*? Te Lari maxime ? . . . ... 

Georg, lib. II. — 
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aventi a capo le borgate di Dongo , Grave- 
doua e Sorico , è della le Tre- pievi (i). 
I gioghi Retici facendo schermo al crudo 
settentrione mostrano da questa parte i 
loro dorsi aprici, e vestiti d’ una succosa 
verdezza assai costante. Quando altrove 
sono le foglie pallide , e cascaticce , qui 
rigogliose lussureggiano. Il puro mezzodì 
non impedito irraggia il monte, ed i sog- 
getti piani. Alle falde è il monte ingen- 
tilito d’arbori fruttiferi, d’utili gelsi, e so- 
prattutto di viti, che con ordini castigatis- 
simi e spessi dividonsi in ben distribuite 
pancate. Crescendo in altezza alquanto si 
inaspra, ma se tra sasso e sasso resta una 
striscia di terreno atto alla coltura non 
si lascia ozioso dall’ industre agricoltore, 
che vi educa un fico, un palmite, un ulivo. 


(i) Il nome di Pieve , che nei primi tempi del 
Cristianesimo fu dato ad ogni Chiesa battesimale , 
in appresso si adoperò per indicare quella sezione 
d una Diocesi, che, constando di un certo numero 
di Parrocchie, cade sotto la giurisdizione d’uu Ar- 
ciprete. Fu quindi questo paese detto Tre-pievi per- 
chè sono in esso stabilite tre Arcipreture. 
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Più Innanzi la china del monte è Intra- 
mezzata da frequenti piani , e coperta da 
ben culti campicelli , feraci castagneti e 
villaggi - ed estendonsi verso la cima folte 
siepaglie , poi grassi e spaziosi pascoli da 
opachi boschi circondati. < 

La prima delle Pievi occorrente a chi 
procede dalla città di Como è quella di 
Dongo, già detto Unca, poscia Aduncum. 
Due sono le principali credenze circa l 1 ori- 
gine di tal nome. Alcuni lo derivano dalla 
coufìgurazione del lido in cui giace questo 
borgo , sinuosamente abbracciante il lago 
a guisa di baja (i). Altri ne tragge 1’ eti- 
mologia dal nome di Onga , che fu uno 
de’ compagni di Reto, capo della colonia 
de’ Toscani , che scacciati dall 1 Etruria per 
r invasione dei Galli , cercò ricovero verso 
le Alpi (a). Ma sebbene e l 1 una , e l 1 altra 

(1) Sigisrrund. Boldoni in Lario — In hac Adun* 
Cum oppidum cubat, multis vicis exiguis prr latria 
uontis sparsis opulentum , quod ab effìgie littoria 
nomen acccpisse Yidctur. Paul. Jovius in Larii la- 
cus descript. 

(a) Justinus lib. XX, cap. V. — Plinius lib. Ili, 
cap. XX. — 
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di queste derivazioni non paja scostarsi dal 
vero , tuttavia malagevole è farne giudizio, 
conoscendo quanto deboli e fallaci il più 
delle volte siano le congetture etimologiche 
a stabilire la verità de 1 fatti vetusti, per- 
chè i nomi delle cose col volgere dei secoli 
soffrirono quelle stesse mutazioni per cui 
passarono i popoli e le lingue. Stendesi 
alle spalle di Dongo una popolosa valle, 
che da esso ha il nome, per mezzo alla quale 
scorre la riviera Albano, che sorgendo tra 
le sommità del monte S. Iorio , dividenti 
il paese delle Tre -pievi da quello della 
Rezia , vieue a metter foce nel lago, lam- 
bendo il lato orientale della borgata. Vi 
sta a sopraccapo dall 1 opposta parte una 
dirupata roccia sulla quale siedono ancor 
maestosamente le mine dell 1 antico castello 
di Musso , ed a mano stanca oltre l 1 Al- 
bano apresi una spaziosa pianura ricca di 
praterie e di vigneti , in capo alla quale 
giace Gravedona (i). Forza è credere, che 


(i) Rursus ab Adunco . ... sequa pianifica, vi* 
netis cousita , proscissaque aratris , terrriiaru lin- 
guaio sensim »- flirt, absconditque, Pauli Jovii Larii 
lacus deacript. p. 58. — 
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questa lingua di terra avanzantesi oltre 
mille passi dalla falda del monte nel seno 
del lago, ne abbia occupato gradatamente 
il bacino di mano in mano , che multi- 
plicavansi le alluvioni delle due riviere 
1’ Albano , ed il Liro , che per divergenti 
direzioni vi scendono dalla montagna in 
cui aprissi il primo colla lunga corrosione 
la valle di Dougo , e 1’ altro quella , che 
ha il nome da Gravedona. 

Laddove credasi ad uno scriltor paesano 
questo borgo , che è capo della seconda 
delle Pievi , fu detto ne’ prischi tempi La- 
ricola perchè il più cospicuo , ed antico 
del lago , e solo nell’ ottavo secolo del- 
l’era volgare, lasciata la prima sua de- 
nominazione , assunse quella di Garhato- 
na , nell’ occasione d’ un parentado tra 
il principe Garbato figlio del primo re 
d’ Angera, con Tona de’ Boary ( 1 ). Ma 

(1) Gio. Antonio Stampa, Cronaca dell’ insigne 
borgo di Gravedona. — L’ originale di questa Cro- 
naca sit. , citata anche dal Quadrio tra i libri, che 
furongli di scorta nella compilazione delle sue Dis- 
sertazioni storico-critiche intorno alla Valtellina, 
esiste presso di me , ma assai logoro ed in più luo- 
ghi illegibile. — 
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scema assai di fede a questo scrittore , 
rispetto alle cose antiche, Tessersi spesse 
volte lasciato aggirare dalle fole di An- 
nio da Viterbo intorno a’ sognati re di 
Angera e del Lario , de 1 quali tesse egli 
pure la genealogia dal primo re Gariboldo 
fino a Perideo ultimo di quella dinastia, 
che restò ucciso sotto a Ravenna combat- 
tendo contro le armi delTimperatore greco 
condotte da Narsete. 

La terza delle Pievi estrema verso set- 
tentrione , e prossima alle foci dell 1 Adda , 
abbenchè ora la meno abitata e fertile 
di suolo fu non pertanto negli andati 
tempi egualmente dell 1 altre florida, e fre- 
quente di popolo. Il borgo di Sorico da 
cui prende il nome altro ormai di se non 
couserva, che poche e sparse ruine, tracce 
de 1 luoghi ove già fu. Regna ora il lugu- 
bre gufo fra que’ luoghi desolati , e spa- ; 
ziando tra gli avanzi delle sue torri stringe 
il cuore coi notturni ululali al tranquillo 
navichiere , che sparge le reti nelle vicine 
acque. Il frequente rovinio di due torrenti 
contro la cui vorace possa fu nullo infine 
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ogni riparo, e gli esiziali influssi d’un’ aere 
corrotto, e pestilente per le impure esala- 
zioni delle stagnanti acque dell’Adda, che 
ivi , contrastate da quelle del lago . spar- 
gonsi pei vicini bassi piani, e fan palude(i), 
obbligarono a poco a poco gli abitatori 
di Sorico ad abbandonare le antiche loro 
stanze. Si ritrassero ad abitare in più 
sicure , e salutari contrade su per la china 
del monte , ed or non si trovano vicino 
al lido , che pochi casolari di pescatori 
mantenutivi dalla opportunità de’ luoghi 
oltre ad ogni credere abbondevoli di preda. 

Poche ed incerte notizie circa le prime 
genti , che le Tre-pievi , e le prossimane 


( ì ) Una delle principali cause della formazione di 
quelle paludi devesi per avventura ascrivere al cam- 
biamento del corso dell’Adda seguito nel i5ao. In- 
nanzi a quell’epoca essa scaricavasi nel lago supe- 
riore detto di Mezzola, e da quello passava poi all’in* 
ft riore, attenendosi alle falde «lei monte. Deponeva 
quindi allora nel lago di Mtzzola una gran parte di 
quelle materie , che vanno ora rialzando il fondo 
del Lario vicino a Sorico, e che obbligano le acque 
dell Adda a rigurgitare , ed a spargersi pei vicini 
piani. — 

Rehuschirii T. I. 2 
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riviere abitarono, sono fino a questi. dì 
pervenute. E opinione d 1 * 3 alcuni , che gli 
Orobj, i quali vennero d’ Arcadia ad abi- 
tar quel paese, che dal mar d’ Adria sten- 
desi verso le Alpi , essendone poscia slog- 
giati da Antenore dopo l 1 Iliaca guerra , 
ed obbligati a ritirarsi vicino a’ monti , 
abbiano i primi fermato stanza lungo que- 
sta riviera. Infatti riferisce Catone (i), che 
oltre alle città di Como e di Bergamo fon- 
darono gli Orobj vicino alle alpi Foro- 
Lieinio , oggidì Lecco secondo alcuni ( 2 ), 
e secondo^altri Colico, terra delle Tre-pie- 
vi, alle falde del monte Legnone (3). Altri 
invece è d’avviso essere stati gli Etruschi 


( 1 ) Orobiorum stirpi* esse Comuni , atque Ber- 
gomum , et Liciuiforum , et aliquos circa populos, 
auctor est Cato. Scd origincm gentis ignorare se fa- 
tetur, quam docet Coroelius Alexander orlalo a 
Grascia , intcrpretatioue edam nominis , vita tu in 
montibus degentibus. Plinius hist. nat. lib. Ili , 
cap. XVII. 

(a) Ant. Joseph, a Turre Rezzonici Disq. Plin. 
T. 11. lib. IX. 

(3) Francesco Saverio Quadrio. Dissert. 11 , $ 1. 
intorno alla Valtellina. 
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i primi, che venissero ad abitare il Lario, 
allorché i Galli sotto la condotta di Bel- 
loveso, e Sigoveso , nipoti del re Ambi- 
gaio/ scesero la prima volta in Italia, ob- 
bligandoli ad abbandonare le prische lo- 
ro sedi, e cercarsi un nuovo asilo in quel- 
la regione dell’ Alpi, che, dal nome di 
Reto loro duce, fu poi Rezia chiamata (1). 
Che i Toscani occupassero da principio 
anche le riviere del Lario , e la Valtel- 
lina, da dove furono poscia oltre le Alpi 
respinti dal sopravvenir di nuove Galli- 
che genti , sembra potersi inferire anche 
dalle parole di Strabone, il quale, nella 
descrizione delle Alpi, sopra Como, al di 
qua delle medesime, colloca i Reti, ed al 
di là i Leponzj, ed i Trentini (2). Ed è 
invero assai verisimile a credersi , che i 
Toscani procedenti da una regione meri- 


ti) Rbaetos, Tuscorum prolem arbitrantur, a Gal- 
li» pulsos, duce Rhseto. Plinius lib. Ili, cap. XX — 
Tuici quoque, duce Rhxto , aviti» sedi bus aulissi». 
Alpe# occupavere, et ex nomine ducis gente» Rhae- 
torum condidrrunt. Justinus bist. lib. XX, cap V. — 
(a) Su pia Comum hinc Rhaeti : illic Lepoutii , ac 
Tridentini, lib. 4 Geograph, 


Anne. 

i58. 

di 

Roma 
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dionalc e temperata non lasciassero di oc- 
cupar questi luoghi alla Rezia finitimi , 
e tanto in paragon di quella desiderabili 
per la miglior loro attitudine ad ogni ge- 
nere di cultura, per l 1 * 3 amenità del cielo, 
e per l’adiacenza d’ un lago non men fe- 
race di pescagione , che al navigare op- 
portuno. 

Ma la prima incursione de’ Galli in 
Italia fu ben presto da molte altre sus- 
seguita. O fosse 1’ eccesso della popola- 
zione sopra i modi di sussistenza (i) , o 
la pericolosa inquietudine di un popolo 
armigero ed impaziente di freno (a) , o 
finalmente la cupidigia di occupare un 
paese famoso per copia e squisitezza di 
frutti e di vini (3) , che inducesse quei 
barbari ad uscire dal loro paese, vennero 
di mano in mano di qua dell’Alpi i Celti, 
i Senoni , gli Edui, i Ceuomani , i Boj , 


(i) Plutarcus in Camillo — Justiaus lib. XXIV, 
cap. IV. 

(a) Livius lib. V, cap. XIX. 

(3) Polibius lib. II. — - Plinius hist. nat. lib. Xll, 
cap. I. 
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ì Salluvj , i Litigoni , e quante altte genti 
ebbero nome fra i Galli. Tutta la par- 
te superiore d’ Italia da essi occupata fu 
quindi detta Gallia Cisalpina , od Insu- 
bria dal luogo, dove i Galli di Belloveso 
fondarono Milano, che udirono chiamarsi 
Insubrio (1). Anche i Reti furono allora 
forzati a cedere a’ Galli Insubri i luoghi, 
in cui eransi stabiliti circa. le amene ri- 
viere del Lario , e ritrarsi oltre le Alpi , 
dove faceali sicuri la naturale difesa di 
aspre e continuate montagne, e forse più 
di quelle l’ infecondità d 1 una regione bo- 
reale e selvaggia , che non avea di certo 
alcuno di quegli allettamenti , coi quali 
paravasi loro innanzi la deliziosa Italia. 

Il desiderio tuttavia degli alpigiani di 
ricuperar quelle stanze , che state erano 
loro tanto gradite, e di partecipare! ai doni 
di una terra, che aveano essi i primi dei 
loro sudori cosparsa, non lasciò di muo- 
verli in appresso a frequenti correrie. 
Più d 1 una volta le piagge , ed i villaggi 


(i) Livius lib. V , cap. XIX. 
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del Lario , e la siessa ciltà di Como fu- 
rono da’ feroci Reti devastati (i)j ed il 
paese delle Tre - pievi , siccome il piu 
esposto per la vicinanza alle infestagioui 
de 1 barbari , fu con maggiore frequenza 
desolato. Furqno quindi in esso dai Galli 
le prime fortiGcazioni disposte (2) , tal- 
ché divennero il priucipal baluardo con- 
tro la Retica ferocia. Sorse allora a guar- 
dia di Sorico la torre d 1 Olouio , che ab- 
battuta , ristorata , ed ampliata in varj 
tempi , e da diverse genti durò poscia al- 
tiera fino al decimo quinto secolo 5 ebbe 
Gravedona un castello , che ancor lascia 
il nome alla parte più eminente di quella 
borgata, ed anco i Donghesi furono mu- 
niti di torri, di cui una, che nomossi Me- 
lia , crebbe loro in appresso molta fama 
per la prigionia della regina Adelaide (■$). 

Oltre a quattro secoli stette il Lario 
sotto il dominio de 1 Galli, i quali trava- 
ti) Polibius lib. II. — Strab Geograph. lib. V. 
(a) Francis. Scottus in Itinerar Itali» — Tom- 
maso Porcacchi lib. I d'ila Nobiltà di Como. 

(3) Veggasi il libro 11 di questa storia all*auno95i. 
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gliantisi in continue guerre col nascente 
popolo di Roma , or vinti , or vincitori (i) 
l 1 * 3 * Insubria signoreggiarono. Ma le aquile 
Romane destinate da 7 cieli a dominare 
ampiamente la terra , abbattuta P emula 
Cartagine ; apparvero infine anco ne* piaui 
d 7 Insubria. Tutto cesse innanzi alla loro 
possa, ed i Galli soverchiati al Mincio, 
sulle rive del Po , presso al Ticino , fe- 
cero ingombre finalmente le campagne 
Gomensi di quarantamila loro guerrieri 
estinti ( 2 ). Cinquecento sette bandiere , 
quattrocento trentadue carrette , e gran 
numero di collane d 1 oro, una delle quali 
di sommo valore fu appesa da’ vincitori 
a Giove nel Campidoglio, furono il frutto 
di quella giornata. La città di Como aperse 
al console Marco Claudio Marcello le porte, 
e ad esso poscia Si resero veut 1 otto ca- 
stella del Lario (3) , fra i quali furono 


( 1 ) Lucius Florns lìb. II, cap. IV de gest. Ro- 
man. — Eutropius lib. I. de gest. Roman. — 

(a) Valeri us Antius apud Li», lib. 111. Dee. 111. 

(3) Tilus Livius lih III. Dee III. — M. Clau- 


» 


I 
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di sicuro anche le Tre -pievi. La Gallia 
Cisalpina crebbe allora il novero delle 
Romane province (r), e la città di Como, 
da prima alzata al grado di municipio ( 2 ), 
sfo e messa a parte dei diritti del Lazio <3), 
fu poscia insignita della cittadinanza di 
7 o 5. Roma (4) , ed ascritta alla tribù Oufen- 
tina (5). Crebbero sotto la Romana re- 
pubblica Como , ed il Lario d 1 abitatori 
per le colonie, che vi furouo da Pompeo 
Strabone, padre del Magno, e da Cajo Sci- 


dius M F. M. N. de Comensibus , et Insubribue 
anno iolvii. iv. Non. mar. Fast. Capitol. 

(i) Sigonius de Autiq. jure Itti. lib. I, cap. XXIV/ 
(a) Sigonius de Autiq. jure Ital. lib. lil , capi- 
tolo II. 

(3) Consisteva questo diritto in varie prerogative 
aunessc al godimento del favore delle leggi civili 
Romane, e principalmente in una disposizione al- 
1' acquisto della Romana cittadiuauza. 

' (4) La cittadinanza di Roma traeva seco la par- 
tecipazione alla sovranità del popolo Romano, il di- 
ritto di dare il voto ne' comizj , d’ essere eletto a 
tutte le dignità e cariche della Repubblica, e di oc- 
cupare i primi posti fra le Romane legioni. 

(5) Dio Cassi u» lib. XLI- — Appianus d* bel. 
civ. lib. II. 
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pione da Roma condotte (i) 5 e nuovo 
lustro acquistarono da quella , che in ap- 
presso Giulio Cesare vi mandò, constante 
di cinque mila coloni. Erano fra questi 
cinquecento nobilissimi Greci, già dianzi 
ricevuti tra i cittadini di Roma ( 2 ). L’ ame- 
nità della riviera del Lario, tanto somi- 
gliante a’ luoghi ond’erano dipartiti, mosse 
principalmente i Greci a fondarvi le loro 
stanze. Divennero quindi più frequenti di 
villaggi , ed i nomi di Delfo , Corinto , 
Dorion , Lemno , dosso d’ Abido , rupe 
Peonia e Leucadia (3), coi quali i nuovi 
coloni appellaronli , conservarono anche 
in questi lontani lidi la memoria delle 
cose loro patrie (4). Le arti, il commercio, 


( 1 ) Strabo lib. V. 

( 2 ) Svetonius et Plutarcus in vita C I Casaris. 

(3) Delphum, Corinthum, Dorion, Lemnutn, acus 
Abidi , acus Peonia, Leucas, ora denominati Der- 
rio , Corenno , Dorio , Lenno, Dosso di Laudo, 
Cui di Piona , e Lecco. Paul Jovius in Larii lacus 
descript. — Sigismund. Boldoni in Lario. - 

(4) Di uno di que’ Greci illustri ci ka conservata 
la memoria Cicerone in una sua lettera, dove leg- 
geai; Cajus Avianus Philoxenus autiquus est boipes 
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1’ agricoltura , ed ogni ciyil costume fu- 
rono da questi nuovi coloni comunicati 
a’ primi abitatori del Lario. Ben tosto 
furono scoperti alberi particolari a’ loro 
monti (i); salirono in rinomanza i loro 
marmi , le loro lane , i loro ulivi , i for- 
maggi delle loro valli , i pesci delle loro 
acque (a) * ed il loro vino gareggiò col 
generoso falerno (3). Le deità Greche , e 
Romane v 1 ebbero allora de’ templi; e Net- 
tuno, e gli altri numi e le ninfe acquati- 
che vi ottennero le più universali ado- 
razioni ( 4 ). 

La tanto temuta potenza della Romana 


meus, et praeter hospitium valde etiatn familiari*, 
quem Cassar meo benefìcio in Novocomenses retulit. 
Cic. ad famil. lib. XIU. epist. XXXV. 

(i) Plinins hist. Nat- lib. XV et XVI. 

(9) Plinius loc. cit. lib. iX. cap XVIII. 

(3) Strabo lib. IV. — Virgilius Georg, lib- li. — 
Nobilitatur maxime vino, quod dulcedine, ac sua- 
vitate omnia ferme totius oibis vina prestare puta- 
tur. Cluverius Ital. Antiq. lib. 1. cap XV et XVI. 

(4) Fra le molte antiche iscrizioni trovate nei 
villaggi del Lario dedicate a Giove, a Giunone, 
alla Dea Bona, alle Matrone, ad Ercole, a Mi- 
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repubblica non potò operai* tuttavia, che 
il desiderio delle terre già dianzi perdute 
non traesse più d’ una volta gli irrequieti , 
e temibili Reti di qua delle Alpi. La Vai- 
tellina, le Tre- pievi , e tutta la riviera 
del Lario furono nuovamente devastate 
dalle improvvise loro correrie. Ed ancora- 
ché il Console Marzio molte vittorie di 
loro riportasse , una delle quali succedeva 
in quel luogo della Pieve di Sorico vi- 
cino alla torre d’ Olonio , dove fu già 
un ponte , che dal vincitore ebbe poscia 
il nome di Marzio (i) , non stettero a 


nerva , a Mercurio, a Marte, alla Fortuna, si rin- 
venne a Rezzonico, terra delle Tre-pieyi, la seguente 

METTONO * ET * 

SU • AQU ATIUB, 
no * SALUTE * ET * 

1NCOLUM1T . • * * 

V. S. L. M. 

C. QUA ET. SECUMDIN. 

(i) In territorio de Surico, ubi diotur ad pontem 
Martii, cui cobaeret a sero lectum Martii, et a nut- 
lhora pons Martii, et strata Comunis ec- Instrum. 
rogat. a Romeriolo de Castello de Arzenio dia XVIII 
Januar. MCCCXLVII. , presso il Fòntana. 
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lungo tranquilli. Ma sconfitti finalmente 
dal giovane Druso , e da Tiberio ( i > ? 
venue la Rezia da Cesare Augusto ridotta 
a Romana Provincia (2). Furono per tal 
modo liberati i Lariensi dall 1 apprensione 
in che teneali di continuo la vicinanza 
di quel popolo inquieto , bellicoso e fe- 
roce } e te loro biade , i loro armenti t 
ed ogni altro loro bene fu allora sicuro 
dalle ruberie , e dai guasti delle frequenti 
sue invasioni. Una strada allora i Romani 
aprirono per la comunicazione, dall 1 In- 
subria alla Rezia per la via del Lario. 
Questa procedendo da Breghens a Coira , 
Titzen , Muro e Chiavenua veniva a por 
capo aSommolago, ora corrottamente Sa* 


Ji) Vidtre Rh*ti bella sub Alpibus 
Drusum gereutem, et Vindelici 

Horatius lib. IV. Od. IV. 

Major Neronum inox grave praelium 
Commisi!, iiumauesque Rhsetos 
Auspici» pepulit secundis. 

Lib. IV. Od. XIV. 

(3) Aureli us Vict. io August — Svetoaius io Oct. 
Ausi. cap. XXI. 
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inolico (i). Prosperò quindi mirabilmente 
lo stato de’ Lariensi non solo per dovizie, 
che il nuovo commercio colla Rezia, e 
colla Germania loro accrebbe , ma per 
copia di genti a dismisura moltiplicantesi 
in quell’ aere salubre e generativo. Este- 
sero a mano a mano la cultura alle adja- A , n P‘ 

del- 

centi costiere del lago, ed alle vicine con- l’era 
valli, nelle quali più spessi sorsero, e più g aie , 
popolosi i villaggi. 

Circa 1’ anno dugcnto settanta dell 1 era a 7 °- 
volgare cominciando a venir meno 1 T an- 
tica virtù latina, i Yitungi, gente geiv 
manica, per la Rezia e la Valtellina nel- 
T Italia penetrarono, ed occupato il Lario, 
Como , Milano , e Pavia, trascorsero fino 
a Piacenza, dove dalle armi di Aureliano 
furono sconfitti (a). Atterriti i Lariensi 
alla fama della ferità di que 1 barbari , 
raccolte tutte le robe loro , ed abbando- 
nata la riviera, eransi riparati ne’ monti. 


(i) Itinerario d’ Antonino — Claverius ltal. Antiq. 
lib. 1 . cap. XVI 

(a) Baronio T. a. ad an. 270 —372. — Andreas 
Alciatus de reb. patr. lib. 3 . 


Digitized by Google 



38 LIBRO PRIMO. 

Ne’ luoghi affortificati tuttavia i presidj 
Romani poterono sostenersi , perciocché 
essendo i Vitungi , sebben feroci , gente 
collettizia, e mal adatta a giudicata guer- 
ra, per essere sforniti di macchine murali 
all’ oppugnazione delle piazze munite , 
abbruciato e guasto 1’ aperto paese , pro- 
cedettero rattamente verso i piani del- 
l’Insubria. Oudechè gli abitatori del La- 
rio, passato il pericolo, già erano disce- 
si a ristorar le afflitte loro patrie, quan- 
do la novella della sconfìtta de’ barbari 
liberolli da ogni apprensione. 

Già per molti anni tra i Lariensi era 
3io pace sotto la dominazion de’ Romani , 
allorché i Vargioni, ed i Tubati con al- 
tri popoli della Germania collegatisi con- 
tro l 1 Imperio cominciarono a minacciar 
nuove incursioni. Ma Costantino il grande 
venuto loro incontro sui confini dell’Ita- 
lia , traghettando le sue legioni pel La- 
rio , qtlella imminente piena arrestò (i). 
Contenuti per le vittorie di quest’ impera- 


(i) Mamertinus in panegyr. Constant, n. 9. 


ì 
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tore si trattennero per qualche tempo i 
barbari dal tentar nuove cose. Ma dap- 
poiché fu diviso r imperio tra i suoi sue- 33f, 
cessori Costantino , Costanzo , e Co- 
stante, e clic quest 1 ultimo, a cui toccata 
era l 1 Italia, fu tradito da Magnezio, ca- 
pitano delle guardie, e spogliato dello 
stato e della vita (i), ricominciarono gli 3j 0 . 
Alemanni ad infestar con frequenti cor- 
rerie il suolo romano. Raccoltisi in nu- 
meroso esercito capitanato dai loro re 358. 
Gondomado e Vadomero , fecero grande 
impeto nel Milanese , saccheggiando nel 
lor passaggio le Tre -pievi, Como, ed 
ogni altra terra fra il Lario , ed- il lago 
Verbano situata. Ma fattosi Costanzo pa- 
drone d’ Italia , oppressando l 1 usurpatore 
della fraterna signoria , mandò contro i 
barbari Arbezioue, che superatili in molti 
affrontamenti , e menatane grande strage 
li astrinse a rientrare nelle natie terre (2)., 

( 1 ) Euseb. in vita Constant, lib. cap. 4d — 

Baron tom. 3. ad an. a5o. a5t. 

- ( 3 ) Ammian. Marcellin. lib. iy. — Andrea Al- 
oidi Ub. 4 . 


Digitized by Google 



40 LIBRO PRIMO. 

Ma col volger degli anni andò sempre 
più decadendo lo splendore del diviso im- 
perio, ed il prisco valor de 1 2 Romani , or 
già inviliti e molli, era passato ne 1 bar- 
bari, che più nou ebbero modo alle cor- 
rerie, 1’ una all 1 altra rapidamente succe- 
dentisi. Alarico, re de’ Goti, innalzato al 
grado di generale dell’ impero d’ Oriente 
dall 1 imperatore Arcadio , dopo d’ aver 
esaurito tutto il danajò delle province 
Greche, essendo trattenuto dalla novella 
dignità dal depredare gli stati d’ Arcadio, 
rivolse all 1 occidente le armi sue. Sormon- 
tate le alpi Giulie, corso il Friuli e la 
Venezia, fu alle porte di Milano, dov’ era 
l’imperatore Onorio, che atterrito nella 
Gallia si rifuggi ( i ). Stilicone capitano 
d’ Onorio, uomo d'antica tempera, quan- 
tunque in corrottissimi tempi nato, fu il 
solo, che, opponendosi a tanta ruina, ri- 
sospinse il barbaro fuori d’ Italia ( 2 ). Non 


(1) Claudian. de bdlo Get. ▼. 217. 

( 2 ) (.laudimi, toc. cit. — Cav. Bosai Storia d' Ita- 
lia lib. 3. 
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tardò però guari Alarico a ricomparirvi 
più terribile e possente, e fattosi padro- 
ne di Roma fu quel popolo superbo astret- 410 
to ad accettar quelle dure leggi , che già 
soleva esso imporre alle vinte nazioni (1). 

I Lariensi , quantunque in graude ap- 
prensione tenuti fossero da’ progressi dei 
Goti in Italia, non furono però nella uni- 
versal rovina travolti, per essere in ripo- 
sta parte giacenti, e dalla naturai difesa 
del lago quasi dall 1 Italia divisi. 

Non erano però guariti i danni della 
gotica ferocia, che in altri più fatali l 1 Ita- 
lia ricadde. Apparve in essa Attila , re di 
molti sovrani , per crudeltà famoso. Gli 
Unni, e cinquecentomila combattenti di 
‘Iholte nazioui obbedivano alla sua voce (2).*45 a 
Atterrata da 1 fondamenti 1 ’ antica città 
d 1 Aquilea , portò le sue conquiste fino a 
Milano, senzachè opposizione alcuna lo 


(i) Baronio T. 5. n. aa. 

(a) Turba regum ac si sattelites nutibus Attila 
attrndebant. • . Solus Attila rex omnium regum- 
Jordan. de Reb Gothor. 



4 2 LIBRO PRIMO. 

rattenesse (i). Questa iuvasione fu più 
d’ ogni altra esiziale all’Italia, percioc- 
ché non coutenti gli Unni di por tutto 
a bottino, devastavano i campi, gli albe- 
ri atterravano, incendiavano le case. Im- 
pauriti i popoli a tanto eccidio , anziché 
pensare alla difesa , fuggivano innanzi a 
quel flagello di Dio , seco recando quanto 
avevano di più caro. Lo spavento del suo 
nome dimorò lungo tempo negli spiriti. 
Gli avi, bianchi per canizie, ricordavano 
agli ultimi loro nipoti il timor de’ padri 
loro al nome fatale di quel feroce con- 
quistatore. La Venezia, e 1' Insubria furo- 
no in breve deserte. Trovarono i Veneti 
asilo fra le spesse isole dell 1 Adriatico, do- 
ve sorse la città a cui diedero essi il no- 
me , tanto da poi ricca e possente. Rico- 
verarono gli Insubri ai monti, ed alle ri- 
viere de’ laghi ( 2 ), fra i quali il Lario, e 


( 1 ) Bacon. T. 6. n. 36 cl seg. — Carol. Sigon. 
lib i3 de Occid imprt. — Proeop de bel Vaud. 
li?» 1 cap. 4- et 5. — Conte di Segur , Storia del 
basso Impero T. III. 

(a) Sigon. de Occid. Imp lib. i3. 
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le Trepievi , siccome più sicura parte di 
quello, buona parie di certo ne accolsero. 

Durò pressoché otto lustri la signoria 
degli Unni nell’ Italia , finché Odoacre , 
raccolto un numeroso esercito di Eruli , 
JRugi , Turcilingi e Sciti , se ne fece pa- 476. 
drone, ed abolito il titolo d’ impera tor 
d’ Occidente dopo F abdicazion d’Augu- 
stolo, che ne fu l’ultimo, fecesi proclamar 
re, e stabili la sua sede in Ravenna (i). 
Zenone , che occupava à que’ di il trono 
d’Oriente, impotente ad oppor forze pro- 
prie ad Odoacre , e fors’ anche col pen- 
siero di torsi da vicino Teodorico re dei 
Goti , che salito era in fama di valente 
guerriero , e che per adozione onorifica 
avea dichiarato suo figlio, e fatto Console 
ordinario, e generai delle guardie, lo pre- 
pose al governo d 1 Italia , affidandogliene 483. 
il conquisto (»). Odoacre, superato in più 
battaglie, fu ucciso dal vincitore, che sa- 
li) Procop de bello Goth.lib. 1. cap. 1. — Conte 
di Segar. T. ili. 

(a) Sigon. lib i 5 de Occident. Imperio. — - Pro- 
cop. de bel. Get. iib. 1. cap. 1. 
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lito al regno d’ Italia lo governò quattro 
lustri. Questo principe saggio , magnani- 
mo,; possente, abbenchè barbaro d 1 2 origi- 
ne , parve avvivasse alquanto la depressa 
italica fortuna (i). Il suo governo fu ben 
ordinato, e tranquillo, le cariche date al 
merito , austera ne 1 soldati la disciplina. 
L’ agricoltura nella pace prosperò, crebbe 
la popolazione , il commercio e le arti 
risorsero , e furono le città insubriche di 
palagi, terme, acquidotti ed anfiteatri ab- 
bellite (2). 

Mancato di vita Teodorico , volsero 
l’animo gl’imperatori d’Oriente a ricu- 
perar dai Goti questa ricca parte dell’ im- 
perio} ma non prima vennero a capo del- 
l’ impresa, che nell’ anno cinquecento ses- 
sautasette, in cui, dopo le molte vittorie 
di Belisario, e di Narsele capitani di Giu- 
stiniano, videsi tutto il suolo dTtalia nuo- 

( 1 ) Cassiodor. var. lib. 4 - et 5. — Conte di Se- 
gur. T HI. 

( 2 ) Cassiodor in chron. — Jornand de reb. Gct. 
cap. 58. — Procop. loc. cit cap. ia.— Cyprian. in 
vita S. Chiarii apud Mabillon. 
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vamente ordinato sotto le romane leggi , 
a cui tornarono quindi ad obbedire i La- 
riensi , e le Tre-pievi (1). Ma la recente 
tranquillità d’ Italia fu di cortissima du- 
rata. Giustino, che successo era a Giusti- 
niano , instigato dalle accuse della impe- 
ratrice Sofia , cui era odioso Narsete reg- 
gi tor della ricuperata Italia, lo rivocò dal 
governo. Al richiamo aggiunse Sofia lo 
scherno con invitarlo alla sopranlenden- 
za delle sue fantesche, siccome più adat- 
to a questo regime, che a quello delle pro- 
vince, essend 1 egli eunuco. Questi proce- 
dimenti furon seme d’ alle sciagure. Poi- 
ché Narsete, quasi adontatosi di sua fede 
per lo innanzi tanto operosa e costante, 
del richiamo non si curò , e meditando 
vendetta fece invito ad Alboino re de 1 Lon- 
gobardi acciò venisse al regno d 1 Italia , 
che gli offerta (2). Erano i Longobardi 


(1) Paul. Diacon. de grst. Langob. lib. a. cap. 8 . 
— Conte di Srgur. T. IV. 

(a) Paul. Dùc. loc. cit. cap. 1. a. et 3 . — Bmgd. 
Joyius List. Novocom, lib. 1. 
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originarj della Scandinavia, semenza jo <ii 
presochè tutte le genti barbare , onde fu 
.afflitta l’Italia, dietro la decadenza del ro- 
mano imperio. Dopo di aver portato il 
terrore delle loro armi dall’ Elba al Da- 
nubio, e d’ aver coll’ assenso di Giustinia- 
no fermata la loro sede nell’ Ungheria , 
eransi a mano a mano propagati per 
P Illirio, e fatti signori della Dalmazia (i). 
Ad Alboino, già calato prima dalle Alpi 
in ajuto di Narsete contro gli Unni, era 
sorto in animo desiderio della ricca e 
bella Italia , e solo pel timor di Narsete 
lo aveva fino a questi di compresso. Ma 
da poi che vide tolto quest’ unico ostaco- 
lo all’ impresa, raccolto un poderoso eser- 
. cito di Longobardi, Gepidi, Sassoni, Sar- 
mati, Pannonj, Svevi e Norici, per la via 
568 delle Alpi Giulie piombò sopra l’Italia. 
Invasa la Venezia, l’Insubria e la Tosca- 
na, trovossi in poco tempo signore d’am- 


(i) Procop. de bel. Gotb. lib. a. cap. 5. 6 . et 7 . 
— Sarchi de Iteri. Rer. Var. et Clcg, lib. a. cap. 1 . 
— - Cay . Bossi lib. 3, St. d’ Italia. 
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pio stato , senzachè forza alcuna avesse 
osato fargli contrasto (1). Narrano molti 
antichi essere stata questa incursione pre- 
ceduta da grandi prodigi 5 ma nessuno or 
presterà fede a S. Gregorio magno, che 
scrisse essersi per molti dì vedute nell’ aria 
numerose squadre infuocate d’armati, pro- 
cedenti dal settentrione a mezzodì (2). 

Alboino proclamato re d’ Italia stende- 
va fino a Bergamo , ed a Como la sua 
signoria. Tuttavia le Tre-pievi, e le altre 
terre del Lario fino all’isola Comacina, 
posta in un seno del lago discosto sedi- 
ci miglia dalla città di Como, si man- 
tennero all’imperio, e furono in sì cala- 
mitosi tempi l’asilo de’ fuggitivi dalle cit- 
tà vicine, e le riposte dei loro tesori ( 3 ). 
Perciocché Francione, o Fraucilione gover- 
nator dell’ Insubria , cedeudo all’ oppres- 
sa nte foga de 1 barbari, erasi condotto col- 


ti) Paul Diac,. lib. a. a cap. 9 ad a 5 . 

(3) D. Gregor . homi], 1. in LvaDg. 

( 3 ) Caro). Sigon. lib 1 . de regno Ital. — Eryciua 
Puteanus List, lusubr. lib 2. *— Muratori Annali 
d’ Italia agli anni 569. 568 . 
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le reliquie d 1 alcune legioni alle riviere 
del Lario, con animo di mantenervisi, fat- 
to sicuro principalmente dalla naturai di- 
fesa de’ luoghi. Pose mano pertanto ad 
affortificar con salde mura l 1 isola Coma- 
ciua . ristaurù le antiche torri , ed il ca- 
stello nelle Tre-pievi ponendovi presidio } 
ed affine di assicurar meglio il paese nel 
confìn della Rezia stabilì una capace roc- 
ca a difesa di Vulturnia tra la torre Olo- 
nia, e le falde del monte Legnone. Que- 
sta ebbe nome dal fondatore , ed anche 
oggidì, sebben ne abbia il tempo ogni re- 
liquia consunta, conservano que' luoghi 
la denominazione di borgo Francione (i). 

Due lustri correvano dacché stabilita 
crasi in Italia la dinastia de 1 Longobardi. 
Roma stessa era in angustie, e papa Be- 
nedetto, il primo tra i vicarj di Cristo, 
che con fatale esempio cominciasse a di- 
scostarsi dalla mansuetudine del loro in* 
sliiutore , e a rappresentare in Roma la 

(i) Paul. Jovius et Sigismund. Boldoni in Lario. — 
Paolo Morigia dell* ist di Mil. lib. i . cap. 55. — 
Porcaccbi della nobiltà di Como lib, a. 
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parte a cui pareva avessero rinunciato gli 
imperatori, non aveva potuto salvar quel- 
la città dalla soggezione de 1 Longobardi , 
che opponendovisi colle armi , o sazian- 
doli coll’ oro, in profano uso volgendo le 
limosine delle Chiese (i). Francilione tut- 
tavia conservavasi nelle occupate terre, 
mantenendo tutto il Lario, e la Valtelli- 
na all 1 imperio. Ma forte pesando agli in- 
vasori , che questo estremo angolo della 
Insubria sì a lungo resistesse alla prepo- 
tenza delle loro armi , posero animo ad 
oppugnarlo con vigore. La speranza di ric- 
ca preda gliene accresceva le brame , av- 
vegnaché lo riguardassero, com 1 era in ef- 
fetto, il serbatojo delle ricchezze di mol- 
te città. Autari pertanto figlio di Clefi, 
re de 1 Longobardi , posta all 1 acque nelle 
spiagge Comensi una numerosa flottiglia, 
diede principio alla guerra. Alcune coor- 
ti di fanti costeggiando la riviera cam- 
peggiavano di concerto colle navi. Non 


(i) Conte di Segur, st dal Basso inip. Tom. IV. 

Rebus chini) T. /. 3 
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mancarono le bande paesane d 1 opporre 
viva difesa, molestando di continuo gli 
aggressori. Occupati i poggi , che sovra- 
stavano alle rive per cui le milizie Lon- 
gobarde procedevano, coglienvale alla non 
pensata ne 1 passi angusti e difficili, e ro- 
tolando lor sopra enorme travi , e maci- 
gni , molte nelle soggette acque ne rove- 
sciavano. E siccome riparavansi i Lavien- 
si dietro le rupi, e fra le siepaglie, e trae- 
vano alla celata, molta strage menarono 
de 1 nemici, senzachè ne avessero offesa (i). 
Ma non di meno potè più il numero, che 
la costanza , e il valore 5 e già supei’ata 
ogni difficoltà avevano i barbari occupate 
le terre de 1 Comacinati di rimpetto all’iso- 
la, allor che dall’opposta parte il navilio 
ne veniva all’ assalto. Fu però durissimo 
lo scontro, ed invittamente difenden- 
dosi il presidio, venne Autari ributta- 
to. Munite di nuove armi , e di macchi- 
ne le navi tornò poco stante con maggior 
impeto all’ impresa , ma raddoppiando 


(1) Anonym. Script, de antiquit. Insulanis, cap. j„ 
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Io sforzo gli assaliti con più danno il ri- 
cacciarono. Talché, disperando ornai d’a- 
ver l’ isola per forza d’ armi , stimò di 
porvi assedio, pensando che ridotto in bre- 
ve a strettezza di viveri il presidio, fosse 
obbligato ad arrendersi. Stabilì quindi un 
ben munito accampamento nel lido oppo- 
sto all’ isola solo da quella disgiunto per 
uno stretto non più largo di trecento pas- 
si, al qual luogo rimase poscia il nome di 
Campo, che tutt’ora è conservato al vil- 
laggio che poscia vi si fondò. Onde im- 
pedir poi che gli assediati potessero dalle 
Trc-picvi essere di vittovaglie sovvenuti , 
fece porto col suo navilio nel placido seno 
di lago formato dal promontorio d’ Abi- 
do (i) , or Dosso di Laudo appellato, 
e postosi a corseggiar con alcune navi la 
vicina riviera fino a Menaggio tutta là 
depredò. Sebbene di piccola estensien fosse 
l’ isola , e numeroso il presidio, non aveva 
mancato Francilione di raccogliervi dalle 
Tre-pievi , c dalle altre terre del Lario 


- (i SigUmund. Botdari in Lanuta. 
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buona copia di camangiarì , sicché potè 
sostener quell’ assedio più a lungo , che 
non erasi Autari immaginato. Ma vol- 
gendo il sesto mese, senzachè si fosse ral- 
lentata la costanza de’ Longobardi, a cui 
la speranza di ricco bottino faceva tolle- 
rare ogni fatica, cominciarono le genti 
di Francilione ad aver penuria di legna 
da bruciare , e poscia di vitto (i). Andava 
confortandole il capitano colla lusinga 
del. soccorso de’ Pievcsi j nè avevano que- 
sti tralasciato di farne le tente, ma scarsi 
d’ armi , e di navi al paragone de’ barba- 
ri , erano stati ricacciati, e rotti in più 
scontri. Laonde cominciando per gli stenti 
a tumultuar dentro il presidio , Franci- 
lione cesse alla fortuna , ed arrese l’isola 
a’ Longobardi. Ad esso fu conceduto di 
recarsi colla sua famiglia , e co’ beni 
suoi a Ravenna 5 ed il rimanente del te- 
soro, che eguagliava la preda di molte 
spogliate città, fu trasportato a Verona (2). 
•* 

( 1 ) Paul Diac. lib. 3- cap. a6. — Anon. de autiq. 
insula», cap. i 

(a) Carol. Sigou. lib. i. de regno lui. ad an. 58;.-— 
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Venuta per tal modo l’isola Comacina 
in potere de’Longobardi, facile loro riu- 
sciva il conquisto delle Tre-pievi a cui 
principalmente miravano. Gli scarsi avan- 
zi d’ una romana legione , die le guarda- 
vano , mal atti a farne difesa, già eransi 
ritirati in Vulturnia. Ma sovraggiunse in- 
tanto altra avventura, che le Tre-pievi da 
quel presentissimo pericolo fé’ salve. Mau- 
rizio, che reggeva a que’ giorni il Greco 
imperio aveva indotto Chidelberto re dei , 
Franchi a muover guerra a’ Longobardi 
per cacciarli d’Italia (i). Venti Franchi 5{p. 
capitani deputati a tal impresa già vali- 
cavano per diverse vie le Alpi con pos- 
sente esercito. Ondechè pensando Auta- 
ri ad afforzarsi dove più urgeva il biso- 
gno , fu astretto a richiamar dal Lario 
le armi sue. ponendole a difesa delle mi- 
nacciate città di Lombardia , ciocché li- 
berò le Tre-pievi da ogni paura. 

Mentre Agilulfo successor d’Autari nel- 

Ben. Jovius. hist. Novocora. lib. i. — Tatti, Annali 
sacri di Como lib. 8 . Decade I. 

(i) Paul. Diac. lib. a, cap. 3a , e lib. 3, cap. 16 . 
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la guerra Francese si travagliava , Gan- 
dolfo duca di Bergamo erasi per tradi- 
gione del guardiano fatto padrone del- 
l'isola Comacina (i). Ma poiché combat- 
tuti i ninnici , c cacciato di Lombardia 
Gliedino supremo capitano delle genti di 
Chidelberto (a), si vide Agilulfo in istato 
di ritentar la fazione del Lario , il mag- 
gior nerbo delle sue forze vi occupò , e 
senz' aver grave ostacolo trovato , ritolse 
T isola a Gandolfo , ed approdò col suo 
navilio alle Tre-pievi , le quali stanche 
della guerra, e rifinite per l 1 espilazioni 
delle Romane milizie, spontaneamente sog- 
giacquero al vincitore. La sola Vulturnia, 
dentro la quale eransi le sparse insegne 
Romane raccolte sotto il comando di Lon- 
gino , si dispose alla difesa. 

Era Vulturnia , o Volturena, com’altri 
1’ appella , una città situata nei piani di 

(i) Paul. Diac lib". 4> cap. 3. — Muratori, An- 
nali d’ I tal. all’ an. 

(a) Gregorius Turonenses, lib- io, cap. 3. Hist. 
Frane. Cliedinus per lacum Larium, et Comutn op- 
pidutn Mediolauum venit. — 
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Sorico tra la foce dell’ Adda , ed il col- 
le su cui sorse poscia al principio del 
secolo decimosesto per opra degli Spa- 
gnuoli il celebre forte di Fuentes (i). La 
torre d'Olonio (a) le assicurava le spalle 
verso il Chiavenuasco, e la rocca Fran- 
cione il lato verso la Valtellina. E fama, 
che i Toscani la fondassero e vi dessero 
tal nome in memoria del F’olturnae Fn- 
nutn d’ Etruria presso il monte Cimi- 
no (3). Agilulfo datovi vanamente assalto 
T assediò , ed abbenchè con ostinata co- 
stanza gl’ imperiali la difendessero , dopo 
un mese d 1 oppugnazione cadde forzata- 
mente in mano de’ Longobardi , che la 
sfasciarono da’ fondamenti , nè più si 

(1) Paul. Diac. lib. 4 > cap. 29. — Ben. Jovim 
lib. 1. Hist. Novocom. — Pietro Messia nella vita 
di Foca. —• Carol. Sigon. lib. 1. de Tigno Ital. — 
Tatti , negli annali sacri di Como. Decade I. lib £ 
n. i 56 , 1 57 e 1 58 . 

(a) Di questa torre più volte in appresso sfasciata, 
e ricostrutta esistono anche oggidì ampie rovine vi- 
cino all' Adda sul lato d’ un’ estesa palude apparte- 
nente alla famiglia Rebuschiui di Dongo. 

( 3 ) Itinerario d’Antonino — . Ben. Jov. in Silv. — 
Quadrio , Disseti- li , ) il. 
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riedificò, talché or non ne rimane, che 
il nome (i). 

Sotto questa nuova signoria rimasero 
le Tre-pievi fino alla caduta del regno 
Longobardo , e così come per lo innanzi 
state erano l 1 ospitale asilo degli Italiani 
profughi dalle patrie cadute sotto il giogo 
de barbari , furono poscia il ricovero di 
costoro negli avversi casi della fortuna, 
da poi ch’ebbero di qua da’ monti la 
sede loro stabilita. Il primo, che vi trovò 
salvezza nella ribellion d ’ un vassallo fu 
<>92. il giovine re Cuniperto, Costui, cacciato 
da Pavia, divenuta capitale del regno 
Longobardo , da Alachi duca di Trento 
nsurpator del trono, fu obbligato a ripa- 
rarsi col suo tesoro, e con pochi seguaci 
alle riviere del La rio , dove fu cortese- 
mente accolto , ed assicurato da quelle 
genti di fedeltà costante ed’ajuto. Men- 
tre quivi stava attendendo miglior ven- 
tura, molti accorrevano dalle città Lom- 
barde, o per odio del nuovo re superbo, 
avaro e feroce , o per misericordia del 

( 1 ) Blondus, List. Dee. I , lil>. 8. 
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profugo principe, ad uuirsi sotto le sue 
insegne. Onde che, col favore anche di 
Aldone, e Gransone principali cittadini 
di Brescia, raggranellata nell’isola Coma- 
pina , e nelle Tre-pievi una sufficiente 
mano d’armati, e posta in acqua una 
flottiglia, videsi in breve tempo in istato 
di ritentar la sorte delle armi, onde ri- 
dursi nell’ avito solio. Non ristava però 
1’ usurpatore dal far anch’ esso apparec- 
chio di guerra per resistere a questa cre- 
scente procella , e penetrato rattamente 
per le valli Bergamasche nella Valtellina, 
con animo di oppugnar quasi all’impen- 
sata un campo di Cuniperto stabilito nel- 
le Tre-pievi, era già pervenuto colle sue 
genti a Delebio, ultimo villaggio di quel- 
la valle, non più discosto che qu’attro mi- 
glia dal lago , senza aver trovata opposi- 
zione. Ma Cuniperto a cui non erano 
ignote le mosse di Alachi, venutovi in- 
contro, aveva ordinate le sue milizie a 
battaglia nel piano della Coronata, luogo 
capace e adattissimo al campeggiare, vi- 
cino a Delebio, tra le falde del Legnone 4 
1’ Adda. Venute quivi le due schiere 



58 LIBRO PRIMO, 

alle mani , seguì aspro conflitto. Alachi 
disperatamente tra le vacillanti sue file 
combattendo , vi giacque estinto, e volte 
in fuga le sue genti molte furono morte, 
molte affogate nella mota delle vicina 
paludi , molte annegate nell’ Adda , poi- 
ché era lor tronca ogni via di salvamento 
dagli stessi terrazzani della valle sorti in 
arme pel re (i). Questa vittoria, a cui 
ebbero parte i Pievesi , ed Isolani , ricon- 
dusse Cuniperto al trono. Fu quindi egli 
cortese a queste genti di molti privilegi 
fra i quali fu 1’ esenzione per dieci anni 
da ogni balzello, e la facoltà d 1 eleggersi 
proprj magistrati, che le reggessero, solo 
riservando allo Sculdasco (a) del lago il 
governo delle armi (3). 

(i) Caro!. Sigon- lib. a. de regno ] tal. — Ben 
Jovius, hist. Novocom. lib. i. — Puteanus , hist. 
tnsubr. lib. a — -Ballarmi, st. di Como parte 11. — 
Ughelli in Serie Episc. Comeus T. V. 

(a) Era lo sculdasco un magistrato fra' Longo- 
bardi , che aveva giurisdizione sopra un ampio tratto 
di paese , faceva all’ uopo leve di soldati pel regio 
esercito, e comandava nel campo a certo numero 
d'uomini. Muratori, autiq. [tal. med. airi T. 1, 
dissert. io. 

(3j-De Autiq. tusular cap. I. 


Digitizetì by Google 




LIBRO PRIMO. 5g 

Non fu però di lunga durata la tran- 
quillità delle Tre-picvi. Ariperto, figlio di 
Ragumperto duca de’ Turinesi , venuto 
in esperanza della corona d : Italia per 70 3. 
1’ infanzia di Luitpero, successore di Cu- 
niperto , lo investì con tutta la possa 
delle sue armi , e battuto avendo il suo 
esercito sotto le mura di Pavia , lo fece 
prigione , e poscia 1’ uccise. Riuscì ad 
Aspraudo, tutore del re, di rifuggirsi con 
poche genti all’ isola Comacina : ma as- 
sediatovi dalfusurpatore, nè avendo forze 
bastevoli a sostenervisi, altro scampo non 
vide , che la fuga , che felice gli sortì col 
mezzo d’ una piccola nave de’ Pievesi , 
.presso i quali si ricovrii. Di là passò a 
Chiavenna , indi, per la via di Coira, in 
Baviera, dove fu con umanità accolto da 
Teodelberto , uno dei duchi di quella re- 
gione (i). Ariperto rovinate le fortifica- 
zioni dell’ isola , ed imposta grossa ta~ 

■ * " -■ ' 

(i) Paul. Diac. lib. 6 a cap. t g usque ad aa. — Da 
Antiq. Insula», c. i. — Muratori Anuali d’ Italia 
all’anno 703. 
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glia agli Isolani, e Pievesi pel favore pre- 
stato ad Asprando, ne addusse ostaggi 
a Pavia molti de 1 principali terrieri , i 
quali vi stettero finché Asprando li li- 
i3. berù , allorché tornato in Italia coll’ajuto 
del suo albergatore Teodelberto fu dai 
Longobardi creato re. Ariperto , sconfitto 
vicino a Pavia, nella fuga affogò nel 
Ticino, oppresso dal peso dell’oro di cui 
aveva onusta la cintura. Solo tre mesi 
sopravvisse però Asprando alla vittoria, 
e trasmise la corona al suo figlio Luit- 
prando , che fu riputato il miglior re 
de’ Longobardi. Giusto , virtuoso , eie- 
mente, abile ne’ maneggi, e nella guer- 
ra , mantenne colle sue leggi , e eolia 
sua potenza lungo tempo l’ abbondanza, 
ed il riposo all’Italia (i). 


(i) Paul. 'Diac. lib 6. a cap. 38. usque ad 58. 
Cav. Basai, St. à’ lui. lib- Ili. cap XXV. 
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ARGOMENTO. 

Carlo Magno , chiamato in Italia da Papa 
Adriano , conquista il regno de' Longo- 
bardi. Regno de' Carolini in Italia de- 
bole , e pieno di scandali. Le città 
Lombai'de si avvicinano alla libertà. 
Le Pievi di Dongo , e di Gravedona tol- 
gonsi dalla signoria di Grimualdo pro- 
nipote di Desiderio , ultimo re de' Lon- 
gobardi. Loro alleanze. Invasione de- 
gli Ungheri. Berengario è soccorso- dai 
Pievesi , ed è fatto poi re d Italia. Pri- 
gionia di Adelaide, vedova del re Lot- 
tario, nella torre di Mcllia nella Pieve 
di Dongo. Ottone toglie il regno a Be- 
rengario. Gualdo ne vescovo di Como 
coll ajuto de' Pievesi scaccia Vidone, 
figlio di Berengario, dall'isola ■ Coma- 
cina } di cui sono atterrate le fortificar 
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zio rti. Privilegi d' Ottone alle Tre - pievi , 
dei quali sono spogliate da Arduino. 
Enrico ricupera da Arduino il regno 
(P Italia. Guerra di Corrado con Ari - 
berlo Arcivescovo di Milano , nella 
quale hanno parte i Pievesi. Invenzion 
del carroccio. Guerra delle T re-pievi 
sul Lario , e loro conquiste. Enrico 1V~ 
è purgato dalla scomunica mediante 
ignominiosa umiliazione. Sua guerra 
col Papa. Origine delle fazioni Guelfa 
e Ghibellina. Le Tre-Pievi , prima gua- 
dagnate da Papa Urbano al partito 
Guelfo , tornano alla contra/'ia fazione. 


Da poi ch’ebbero i Romani Pontefici 
posta in non cale la massima del Divin 
Redentore, che il suo regno non è di 
questo mondo (i), troppo odioso osta- 
colo divenne agli ambiziosi loro disegni 
di temporale ingrandimento la Longobar- 


(j) In Evangel. sancii Jo«n. Rcgnum weum non 
est de hoc mundo. 
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da potenza in Italia. L’esempio di S. Gre- 
gorio , il opale, rispettando l’autorità di 
Foca usux’patore dell’orientale Imperio, 
aveva con riverenza deposte le sue imma- 
gini quasi idoli nel Campidoglio, era an- 
dato in dimenticanza (i). A que’ giorni i 
capi della Chiesa riputavausi a dovere di 
rispettare l’autorità de’Principi, qualun- 
que ne fosse il diritto e la sorgeute , ma 
ora, seguendo contraria dottrina, pensa- 
vano iuvece come soverchiare questo in- 
comodo freno , ed aggiungere alla spiri- 
tuale una profana possanza sopra la terra. 
Ma abbenchè Carlo Martello, e Pipino 
ad istanza de’ Papi Gregorio II , e Ste- 
fano II fossero discesi in Italia per {sta- 
bilirvi il temporal dominio della Chiesa, 
non erano state le cose di quella siffatta- 
mente assicurate, che non fosse di con- 
tinuo minacciata da’ re Longobardi, che 
aspiravano ad ampliar la loro signoria. 
Per lo che papa Adriano, impaziente di 
condurre a termine un 1 imprèsa, che con 


(i) Conte di Segur. Tota. IV. 
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tanta accortezza crasi andata disponen- 
do da’ suoi predecessori, levò nella Cam- 
pania , e nella Toscana quanto piu potè 
di soldati, e venne in campo contro il 
re Desiderio , che ambiva la gloria del 
conquisto di Roma, ormai del tutto ne- 
gletta dagli Imperatori. Ma poco fidando 
nelle ancor mal sicure sue forze, ricorse 
anch 1 esso a quelle di Francia, invitando 
a penetrare in Italia a danno de Lon- 
gobardi Carlo Magno, il quale usurpati 
gli stati de’suoi nipoti, figli di Carloman- 
no, solo occupava il trono Francese (i). 
Questo principe mosso non meno dalle 
istanze del Pontefice , che dal desiderio 
tT ingrandirsi colle spoglie de’ Longobar- 
^ di, scese con possente esercito dal Mou- 
cenisio , e sbaragliata nel Turinese l’ar- 
mata di Dalgisio figlio di Desiderio, che 
tentò d’ opporsi a quest’ invasione , venne 
a porre assedio a Pavia., dove rifuggi- 


li) Carol. Sigon. lib 3 - de regno Itat — Baro- 
nia» T. 9 ad an. 772. — Cav- Bossi, 5 t. d Italia 
lib. III. cap. XXVII. • 


—V ’S\ ; 
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tosi Io stesso re, fu fatto prigione (i). 
Tutto il regno Longobardo, che durato 
aveva in Italia oltre due secoli, quasi senza 
contrasto , dopo la prigionia di Deside- 
rio, si sottomise al vincitore. Papa Adria- 
no con tutta la sua autorità, e col da- 
najo" della Chiesa secondando 1’ impresa 
di Carlo, operosamente si maneggiò, per- 
chè gli Italiani, e gli stessi Longobardi 
piegassero alla nuova signoria , sulla qua- 
le aveva esso fondato l 1 edificio di una 
Stabile temporale sovranità nella Romana 
Corte ( 2 ). 

' La schiatta di Carlo Magno occupò il 
trono de’ Longobardi Ano all 1 anno otto- 
cento ottant’otto, in cui da Carlo il grosso 
passò il regno in Berengario di stirpe Ita- 
liana. Questo periodo della storia fu pieno 
di scandali, di guerre di famiglia, di tra- 
dimenti. 


( 1 ) Annales Bertiniani, tona. 2 Script. Rer Ital. 
parsi. — Muratori, Antiq. Ital. Disscrt. I. T. I. — 
Ranuccio Pico n«dla vita di Carlo Magno cap 2. 

(a) Muratori Aunali, all’anno 7 j 4 * — Cav. Bossi, 
lib HI, cap. XXVII. 
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Sotto il debole governo de’ Carolini 
rinacque in Italia l 1 amor delle armi , 
e la reputazione della Italiana milizia. 

I re nelle continue loro gare domestiche 
eransi veduti obbligati di formarsi partito 
fra i sudditi , comprandone il favore con ; 
larghe concessioni , le quali a poco a 
poco avevano quasi del tutto annichilata 
la regale autorità. Occupali essi nella loro 
difesa contea nemici stranieri , ed inde- 
boliti per le cittadine guerre, avevansi 
lasciate usurpare le loro prerogative , ed 
appena trovavasi ne’ vasti loro stati qual- 
che città , o castello , che non conoscesse 
altro signore oltre il re (i). 

In tale stato di cose un Desiderio, del 
lignaggio dell’ultimo re Longobardo, il 
quale governava leTre-pievi nella qualità 
di Conte , o Gastaldo , erasi arrogata so- 
pra quel paese un’ assoluta podestà, che 
poscia a lungo si conservò nella sua fa- 
miglia. Ignorasi quali fossero 1’ ordina- 
ti) Simonde Sistnondi Hist. des Ripuldiques 
Ital. du tnojren àge , T. 1, cliap. t. — Mailer Hist. 
de la Suisse. T. I, liv. 1, chap. X. 
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mento, Je vicende, e lo stato delle Tre- 
pievi in tutto questo periodo di feudal 
soggezione. Pare però, che oppressa vi 
giacesse quella naturale energia, e pronta 


attitudine alle armi, che in addietro le 
distinse , e che mirabilmente crebbe , e 
si sviluppò ne’ successivi tempi. 

Ma stauche finalmente le Pieri di Don- 
go, e di Gravodona de’superbi procedimen- 
ti di Grimualdo nipote del nominato Desi- 
derio, ed adontate d’una servitù già trop- 
po a lungo sopportata, sorsero in arme , 
e si posero in libertà j la quale felicemente 
ricuperata , posero opera con savio con- 
siglio a II’ ordinamento dello stato. Ri^et- 
- « 

tate le settentrionali forme di governo, 
pensarono di costituirsi sul modello della 
Romana repubblica in quel modo , che lo 
permetteva la imperfetta conoscenza, che 
a’ que’ giorni aveasi dell’ istoria di quella 
nazione. La somma dell’ amministrazion 
dello stato fu affidata a due Consoli , 
eleggibili annualmente per suffragio del 
popolo, i quali per la prima volta fu- 
rono Andreazzo Mazzagallino , c Carne* 
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▼ale del Sabbaio principali operatori nel 
riacquisto della libertà. La prima, e piu 
importante loro funzione era quella di 
dispensar giustizia ai loro compaesani, 
essendoché il giudicare fu in ogni tempo 
ritenuto il principale ufficio in ogni pic- 
colo popolo, dove non è bisogno di capi 
ai quali attribuire quel potere legisla- 
tivo. ed esecutivo, che esercita da per 
se. Instituissi una magistratura di cento, 
costituente il Consiglio della repubblica , 
presso il quale risiedesse la sovranità. 
I Consoli lo convocavano , e vi presie- 
devano , ed ogni anno ne usciva una terza 
parte de 1 membri, a cui il popolo soppe- 
riva con nuova elezione nel generale con- 
vento solito tenersi nel mese di ottobre, 
in cui ogni uomo aveva voce. Il governo 
delle cose di guerra fu attribuito ad un 
capitano, o imperator delle armi da no- 
minarsi , o confermarsi ogni anno dal 
Consiglio , e Garbato de 1 Ser Gregorj fu 
il primo, che sortì tale incarico (i). 

(i) Stampa, Cronaca di Grared. agli anni 879» 
Sdo e 88». 
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A questa nuova forma di governo , 
poco dissimile da quella costituzion mu- 
nicipale, che più tardo le città Lombarde 
abbracciarono col favore d’Ottone I , non 
prese allor parte la Pieve di Sorico. Que- 
sta a lungo si mantenne nella divoziou 
di Grimualdo, e della sua stirpe, cono- 
sciuta da .poi nella storia sotto la cogno- 
minazione di Del Conte , venutale forse 
dalla dignità onde fu già investito Desi- 
derio nella partizion delle Lombarde pro- 
vince, dopo l’invasiou di Carlo Magno ( 1 ). 

Mentre le riferite cose prosperamente 
nelle Tre-pievi seguivano, travagliavasi il 
resto dell 1 * Italia nelle guerre di succes- 88 * t 7 
sione al regno di Carlo Grosso, ultimo 894- 
della stirpe Caroliua. Quantunque fra 
tali discordie frequentissimo stato fosse il 
passaggio per la via delle Rezie , e del 
Lario delle armate d 1 Arnolfo re di Ger- 


(i) Ricerche sulle origini d’ alcuni cognomi d’an- 

tiche famiglie, del P. Daniele da Ponte. MS. già 

esistente u. Ila biblioteca de' Frati Minori riformati 

dell’ ordine di S. Francesco in Dongo. 
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mania Ggliuolo naturale di Carloman- 
no (i), il quale favoreggiato dal papa 
Formoso era entrato in mezzo fra le con- 
tese di Guido duca di Spoleti , e di Beren- 
gario marchese del Friuli , ambidue ac- 
clamati re d 1 Italia (a) , non ebbero le 
Tre-pievi nel fresco loro stato alcuna mo- 
lestia. Ma una nuova incursione di bar- 
bari poco stette a travolgerle in aspri 
travagli. 

Berengario , che con fortuna or pro- 
spera or nemica governava il regno Ita- 
lico, erasi valso nelle sue guerre con 
Guido , con Lodovico III, re di Proven- 
za , e col suo successor Corrado , delle 
armi degli Ungheri , gente feroce, e cru- 
dele , che uscita dalle foreste della Sci- 
zia aveva sparsa di rovine buona parte 
dell’ Allemagna (3). Questi non men ter- 
ribili alleati, che nemici, allettati dalla 
speranza delle prede ond’ era ricca TI ta- 


ti) Muratori annali dall’anno 893 al 897. 

(a) Muratori, Antiq. Ital. di*. j 3 ; yol. 6. — 
Carol Sigon. tib. 6. de regno Ital. 

( 3 ) Liutprandus , hiit. liti a a cap. i 5 ad 19. 
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lia, con immensa rovina nell'anno nove- 
cento ventiquattro vi penetrarono, parte 
per le alpi Giulie , parte per le Rezie. I 
Reti, affidandosi nella loro virtù , e nella 
opportunità de’luoghi . si opposero ardi- 
tamente agli invasori , e nel comune pe- 
ricolo chiesero d’ ajuto i vicini. Gli El- 
vezj, i Valtellinesi, e le Tre-pievi accor- 
sero all’ impresa. Queste , raccolti spedi* 
tamente non solo dal proprio , ma da 
tutto il paese del Lario quanto più sep- 
pero d 1 armati , li spedirono incontro» ai 
barbari sotto la condotta di Carnevale 
del Sabbato . nuovamente Console della 
repubblica , e di Brunone Calvo impera- 
tor delle armi (i). 

Già era seguito duro conflitto vicino a 
Coira colla peggio de’ Reti , allorché so- 
pravvennero i Lariensi, a cui erasi unita 
una schiera d’ Alemanni assoldati da Ro- 
dolfo II. re di Borgogna , fregiato da 
Lamberto Arcivescovo di Milano della 
corona d’ Italia (a) , poich’ ebbe debel- 

(l) Stampa, Cron - di Grated. all'anno ga4- 

(a) Erycius Puteanus, hist. Inaubr. 1. 5.. — Baro», 
t» io, n. 3. ad ann. gai- 
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lato Berengario. Questi ajuti confortan- 
do i vinti , li incitarono a nuova bat- 
taglia , nella quale assaltati in più parti 
i barbari , mentre non curanti per 1’ ot- 
tenuta vittoria eransi sbrancati a bot- 
tinare, furono sconfìtti, c con molta stra- 
ge ributtati fino a Breghens. Troppo de- 
boli erano tuttavia le forze de 1 collega- 
ti contro la piena de’ barbari ognor cre- 
scente per 1’ arrivo di nuove orde , per- 
chè potessero lungamente godere il frutto 
di quella sbattuta. Venuti nuovamente alle 
mani , abbenchè i Reti, e loro alleati fa- 
cessero mirabili prove non pur di corag- 
gio, di disperazione, furono posti a sba- 
raglio. De’ Pievesi oltre al Calvo sconcia- 
mente ferito , giacque nel campo Carno- 
vale col miglior di sue genti. Laonde, 
cessato ogni ostacolo , e già innondata 
la Rezia, traboccò la mal resistita piena 
de’ barbari dal monte Spluga in Italia. 
Il Chiavcnnasco , e la Valtellina furono 
desolati. Le Tre-pievi indifese d’ armi , e 
sfidate per lo scempio del Console, e dej 
più valorosi suoi paesani, erano in estre- 
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ma concitazione sul loro destino , e già 
abbandonatesi le patrie dagli abitatori del- 
la riviera , trafelanti andavan cercando 
salute ne’ dirupi de’ monti , e dentro le 
valli con quanto avevan di più caro. Sì 
grande fu la paura , che anco i luoghi 
affortificati , che di leggieri contro i bar- 
bari avrebbero potuto , come altra volta 
mantenersi , furono abbandonati. Non ri- 
mase un sol uomo sulla popolosa riva del 
lago. I granai , le cantine furono votate , 
asportati i letti , i mobili , lé vesti. I fug- 
giaschi descrivevano i barbari come una 
strana razza d 1 uomini giganti , esultanti 
nella strage , ed assetati di sangue ; e 
propagavano ne’ più remoti luoghi la loro 
paura. 

Non permise però Iddio, che questo pae- 
se seguisse la dura sorte de’vicini. Giunti 
gli Ungheri a Sommolago , da una parte 
le acque del Lario ad essi impraticabili 
per difètto di barche con ogni diligenza 
sgombrate da quelle rive, dairaltra l’Ad- 
da oltre l'usato per vicine pioggie rigonfio, 
furono loro d'insormontabile ostacolo ad 
Rcbuschini , T. I. 4 
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entrar nel suolo delle Tre-pievi. Tentato 
invano il guado del fiume , impazienti 
di dimora procedettero innanzi dentro 
la Valtellina , e superati que’ gioghi pe- 
netrano pel Bergamasco ed il Bresciano 
nei piani di Lombardia ; dove unitisi 
alle altre falangi , già per diverso cam- 
mino sovraggiuntc , corsero a porre as- 
sedio a Pavia. Quell’ infelice città , ca- 
duta dopo non lunga difesa nelle mani 
de’ barbari , fu il più miserando teatro 
di lor ferità. Abbruciati i templi e le 
case , stuprate le sante vergini, scannati 
gli inermi cittadini, appena dugento per- 
sone camparono dall’universale rovina, 
comprando le vite con otto moggia d’ar- 
gento (1). Tanto era lo spavento che 
generato avevano gli Ungheri tanto in 
Italia , che in Allemagna con tali pro- 


ti) Luitprand. Ticin., bist. cui temp. lib. 3, 
cap. I. — - Carol. Sigon. lib. 76. de regno Ital. — 
Bacon. T. io. n. 1. ad an. 934. — Bartolom. de 
Peregrinis, Vinca Bergomens. p. 3 , cap 16. — Mu- 
ratori, Annali all'anno 934. — Stampa, Cron. di 
tàrav. — Quadrio, Dissert. V, $ V. 
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cedimenti , che disputavano gravemente 
i teologi per conoscere , se costoro fos- 
sero quei barbari , che coll’indicazione di 
Gog , e Magog sono nominati nelle Sacre 
Scritture, la di cui comparsa in Occi- 
dente è riguardata siccome foriera delia 
fine del mondo (i). 

Morto Berengario , e rimasto perciò 
Rodolfo pacifico possessore del regno, mal 
seppe conservarsi il favore degli ottimali, 
i quali tramandone perciò la mina offer- 
sero il trono ad Ugo duca , e marchese 
di Provenza. Costui disceso in Italia , e g a s. 
superato Rodolfo , fu da’ comuni suffragi 
eletto in Pavia , e solennemente poscia 
in Milano coronato re (a). 

Per assicurarsi Ugone la nuova signo- 
ria, che per gli altrui esempj conosceva 
malagevole più a conservarsi, che ad 
acquistarsi , assuntosi a compagno nel 
regno Lottario suo figlio, principe d’alte 


(i) Denina , Itiv, d’Italia, lib. IX, cap. a* 

(a) Luitprand. , Hist. lib. 3 . a cap. a. ad 5 . — Si- 
gonio de regno Ital. lib. 6. — Muratori, Annali 
all’ anno 926. - 
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speranze , pensava come opprimere tutti 
coloro , che per potenza od aderenze de- 
sta vangli gelosia. Era il principal fra 
costoro Berengario , figlio d 1 Adalberto 
marchese d’ Ivrea , al quale non cessava 
pertanto di porre agguati per torlo di 
vita. Laonde fattone avvertilo Berenga- 
rio dallo stesso Lottario , a cui rincre- 
scevano i paterni delitti , non trovò al- 
tra via di salute , che la fuga. Venuto 
quindi segretamente alle Tre-pievi con 
pochi famigliari , di là per la Rezia presso 
Ermanno, duca di Svevia, si ricovrò (i). 
Colà , a nessuno per ambizione secondo, 
non tralasciò di procacciarsi partilo, e 
di tentare ogni pratica presso 1’ impera- 
tore Ottone , e gli altri principi di Ger- 
mania, perchè lo ajutassero all’ acquisto 
della corona italica ; ma da Ugone , che 
lo faceva spiare da per tutto, gli fu per 
gran tempo attraversato ogni disegno. 

Nel passaggio di Berengario per le Tre- 


(i) Luitprand. , Hist. lib. 5, cap. 4- et tcq. — 
Carol, Sigon. lib. 6. de regno Ital. 
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pievi avea contratta dimestichezza eoa 
Amedeo da Bellagio, gentiluomo di som- 
ma accortezza fornito. Costui, che seguito 

10 aveva in Lamagna, Io consigliò a vol- 
ger le sue speranze agli ottimati d’ Ita- 
lia , già avversi al re , siccome colui, che 
aspro , e crudele nel governo, non lar- 
gheggiava nel distribuire cariche , e ve- 
scovadi , che coi Borgognoni , e co’ figli 
delle sue concubine. Offertosi egli stesso 
di venire in Italia per Scoprirvi gli umori 
del popolo, e destarvi segretamente il de- 
siderio di Berengario , assunse le divise 
di pellegrino, e si pose in via co’ romei. 
Di nascosto tenne pratiche con molti ve- 
scovi , conti, e nobili Italiani, spiandone 

11 peusiero , ed aprendosi francamente ai 
nemici del re (i)j e poiché gli parve aver 
ben corrisposto al fine di sua missione , 
tornossene in Isvevia tenendo il cammino 
del Lario , dove pose ogni studio per di- 


• (t) Muratori, Annali all’ auno g{3. — Quadrio, 

Diisert- V, § V. — Stampa, Cronaca di Grnved. 
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sporre gli animi de 1 suoi compaesani a 

favor di Berengario. 

Entrato pertanto Berengario in ispe- 
ranza del regno , da poi eh 1 ebbe cono- 
sciuto dall' accorto Amedeo quali umori 
covassero iu Italia , con isearsa mano di 
Svevi per la Valtellina, vi penetrò , e 
giunto fino ad Olonio per raccogliervi 
quelle genti , che sotto la condotta d i 
Rotoldo de’ Basj dalle Ti'e-pievi, e dalle 
vicine riviere del Lario venivano a rag- 
giugnerlo , per la valle Venosta si con- 
dusse a Trento (i). Il chierico Adelardo 
castellano di Formigara, allettato dalla 
promessa del vescovado di Como x Ma- 
nasse marchese di Trento , per la spe- 
ranza dell’ arcivescovado di Milano , po- 
scia Milone conte di Verona , ed in se- 
guito molti altri ottimati chiarironsi 
per Berengario , talché entrò in effetto 
nell' amministrazione del regno d’ Italia, 
quantunque non ne assumesse il titolo 

(i) Luitprand.., Hist lib 5, eap ia. — Tatti, 
Annali di Co;no , Deca IL tib- i , a. Si. — Qua- 
drio luogo cit. 
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e le divìse , che dopo la morte di Lotta- 
rio , avvenuta cinque auni da poi (i). g 5 o 
Era vedova di Lottario Adelaide figlia 
del re di borgogna, quanto giovane ed 
avvenente, altrettanto pia , saggia e cle- 
mente. O che temesse in lei Berengario 
un ostacolo al regnare , o che si adon- 
tasse del suo rifiuto alle nozze con Adel- 
berto di lui figlio , e collega nel regno , 
fattala sostenere nella città di Como, dopo g5i 
molti strapazzi la fece chiudere nella torre 
di Melia o Mellia , dove languì dalle ca- 
lende di maggio a quelle di settembre 
dell 1 anno novecento cinquan iSuiO (a). 
Varie furono le congetture degli storici 
circa il luogo di tal prigionia j ma forse 
cessato avrebbe ogni esitanza, laddove al- 
cun d’essi avesse conosciuto essere già nel- 
la pieve di Dongo una torre chiamata Me- 

(x) Baron. T. io, n i.ad au an. 960 — Carol. 
Sigou lih. 6. de regno ltal. 

(a) Adelaydenu XII Kalendas , maii captaui Co- 
ndì, dcpraedavit, et in custodia Melia lacrymakiliter 
afflixit. Annalista Sassone presso il Muratori all' an- 
no 951. — Browero, Aanal. Trevir lib. 5 . T. 1 . — 
Odilo in vita S. Adalaid. — Quadrio, Oiss V, $ VI 
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lia, di cui trovasi di frequente menzione 
presso antichi scritti (i) , e che, lasciò il 
nome al villaggio, che sorse poscia dalle 
sue ruiue , il quale Melia tutt’ ora s' ap- 
pella. 

Berengario, da poi che gli parve es- 
sersi assicurato in trono , posta giù ogni 
dissimulazione , apparve qual era in ef- 
fetto crudele, superbo e tiranno. Laon- 
de , sorgendo in breve desiderio ne’ pri- 
mati d’ Italia di scuoterne il giogo , si 
volsero ad Ottone re di Germania , il 
quale dall’ infortunio d 1 Adelaide, e dal- 
F offerta del regno altamente commosso, 
affrettossi di scendere in Italia, dove ac- 
colto con festa , e coronato nella basilica 
di S. Ambrogio , allora posta fuori delle 
mura della città di Milano , fu poscia , 
dopo undici anni di maneggi , e di guerre 


(i) Stampa, Cron. di Gravedona- — Instrum. 
3 Julii 1330, indi». 8 , roga tu in per Jo. de Ripa 
de Sammolico notar. Cumaruia , fili uni q Boni de 
Ripa — Instrum. 9 Aprili» i3o.S, indi». 6 , rogat. 
per Nicolaum de Curtr de Grabvdona fUium q. Do- 
mini Foni adii de Curte uotarium Cumanum. — ; 


1 
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con Berengario travagliate , consacrato 
imperatore da papa Giovanni XII (i). 

Abbandonato Berengario dalla fortuna, 
si ritrasse nel ducato di Spoleti. Adalberto 
suo figlio, e compagno nel regno rico- 
verassi a Camerino ; e Guido , o Vidone 
altro figliuolo venne all'isola Comacina, 
occupando tutta la riviera fino alle Tre- 
pievi ( 2 ). Ma istigati i Pievesi da Mar- 
tino chierico, probabilmente della Chiesa 
di Dongo, o di quella di Gravedona già 
a quel tempo Collegiate (3), il quale era 
già stato il liberatore della principessa 
Adelaide poi fatta sposa dell’ imperato- 
re (4) , sorsero in arme contro i seguaci 


(1) Luitprand., Hist. lib 6 , cep 6. — Raron. T io. 
u. 1 et 3 ad au. 963. — Carol. Sigoti. lib. Vi de re- 
gno Ital. — Annali d<d Muratori all’ anno 963- 

(3) Luitprand. loc cit. — Muratori, Annali all’an- 
no 963. 

( 3 ) Ex tabula in Arch S.Vincentii Grabcd. ro- 
gata anno V. regni Ugonis , indictione IV, che cor- 
risponde all’anno g 3 i 

( 4 ) Oonizo in vita Mathild. lib. 1 , cap 1. Script. 
Rer. Ital. T 5 . — O lilo in vita S. Adalbaid. c. 3- — 
Stampa , Cron. di Graved. 
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di Guido , e scacciatili da Menaggio , e 
dalle terre viciue li astrinsero a chiu- 
dersi nel Castello nuovamente sorto in 
quell’isola (i). Non ebbe però quivi Vi- 
doue miglior fortuna j perciocché unitosi 
il navilio delle Tre-pievi, comandato dallo 
stesso chierico Martino, a quello d»;' Co- 
maschi cui presiedeva il loro vescovo Gual- 
done , fu dopo assedio di pochi mesi co- 
stretto ad arrendersi , e per comando del 
feroce prelato venne ogni fortificazione del- 
l’isola smantellata. Invano i Pievesi, mossi 
dalla ricordanza dell’antica amicizia cogli 
Isolani, tentarono di rimovcre l’animo di 
Gualdone da tale guasto , poiché ago- 
gnando egli fino a quei tempi di esten- 
dere il dominio della città di Como so- 
pra tutta la riviera del Lario, pretestando 
un segreto ordine dell’ imperatore , volle 
che fosse un’ altra volta rovinato questo 
validissimo propugnacolo della libertà La- 
riense (2). 

( 1 ) Erycus Puteanus hist Iniubr. lij> 6- — De 
.Autiquit. Insulan cap. 1 . 

(a) Regioni* Cboron. lib. X M L sa* 9®4" “* De 
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Dopo tal fazione deputatasi da’ Pievesi 
solenne ambasceria ad Ottone , suppli- 
candolo perchè confermasse loro la liber- 
tà, ne ottennero un ampio privilegio dato 
nella città di Como nell 7 occasione , che 
per la via del Lario, e della Rezia veca- 
▼asi in Germania (i) , col quale, per la 
singolare loro fedeltà verso l’imperatore, 
erano fatti esenti in perpetuo dalla mili- 
zia , dall’ albergar soldati , da ogni ga- 
bella di curatura , terraneo , ripatico , e 
decima , e dall’ obbligo d’ intervenire col 
mezzo de’ loro deputati ai placiti , ossia 
assemblee solite tenersi da’ regj ministri, 
eccettuato il placito generale, che con- 
gregavasi in determinati tempi nella città 
di Milano (a). Queste esenzioni, godute 
sotto F impero de’ successori di Ottone , 

antiquit- Insul. c. i.— Annalista Saio apud Eccard. 
T. 1 , col. 307. 

(1 ) Christoph. Hartmanus in Annalib. ad an. 96 5 — 
Tatti, Annali Sacri di Como, Decad. li. lib. I. n. taf- 

fa) Docum- dat. Cumis, anno Dominicae incar- 
nationis 966 , imperii vero piissimi Ottonis I , quar- 
to Kal. Jauuar. Esiste in originale presso la nobile 
famiglia Ciceri di Como. v 
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fecero prosperar la repubblica nell’ ab- 
bondanza. e nel riposo. Mi passato di 
looa. vita Ottone III. mutarono aspetto le cose- 
Gli ottimati del regno Italico , ormai 
troppo a malincuore sopportando una 
strauiera signoria , congregatisi giusta il 
costume in Pavia, elessero a re Ardoino 
Marchese d’ Ivrea , per accortezza ed ar- 
dire celebrato, ma di genio feroce fi). 
Ma l’Arcivescovo di Milano Arnolfo, il 
quale non era intervenuto a quel con- 
vento , tenne in Lodi altra assemblea di 
vescovi , ed abati , i quali erano a quei 
giorni divenuti i principali fra gli elet- 
tori , e , dichiarata invalida la creazion 
d’ Ardoino, acclamò in suo luogo Enrico 
duca di Baviera, già successo ad Ottone 
nel regno di Germania (a). Parteggiando 
quindi l’Italia fra i due principi, ed es- 
sendosi la Valtellina (3) , e la citta di 


(«) Arnulph, Hist. lib. I,cap. i \. — Carol. Sigoo. 
de regno lui. li . 8 

(a) Carol. Sigon. 1. c. — Landulp. Sen. hùt. 
Medio!, lib. a, cap. ao Script. R. lui. T. 4- 
(3, Quadrio, Disucrt. V. 5 Vi. 
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Como (i) chiarite fautrici d’ Ardui uo , 
le Tre-pievi, gelose di lor libertà, eransi 
tenute aliene da ogni fazione, ed al messo 
d’ Arduino , speditovi per riscuoterne i 
tributi , e tenervi giustizia , opposto ave- 
vano gli antichi loro ‘privilegi, e le con- 
cessioni de’ re preceduti. Tuttavia pre- 
valse al dritto la forza, ed occupate dal- 
le armi d 1 * 3 Arduino, soggiacquero a du- 
rissima tirannia (a) , finché debellato 
compiutamente dopo varie vicende andò 
egli a chiudersi nel monasterio di Frut- 
tuaria nel Piemonte , dove poco dopo 
morì , lasciando pacifico possessore del re- 
gno il suo emulo Enrico , il quale già 
aveva conseguita da Papa Benedetto Vili 
in Roma la corona dell' imperio (3). 

A questo monarca , poscia inscritto al 
novero de 1 santi, successe nel regno di 


(l) Charf.a in tab. Eccles. S. Eufetniae ad Insulam; 

presso il Rovelli, Epoca IX, cap. 

(3) Stampa, Cron. di Graved. all’anno ioo 3 , e 
seguenti-, 

( 3 ) Arnulph. , Hist. lib. I. oap. 16. — - Baron. T. II, 
n. t. ad au. 1014. 
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Germania Corrado duca di Franconia , 
che invitato da Eriberto arcivescovo di 
Milano al trono d’ Italia , abbenchè molti 
ottimati vi dissentissero , fu consacrato 
oa 6 nella basilica di S. Ambrogio con rito 
solenne (i) , e poco dopo ottenne anco 
1’ imperiai dignità dal pontefice Giovan- 
ni XIX. Eriberto, principale fra i vassalli 
del regno, salito al più alto grado di po- 
tenza pel favore d 1 Enrico , e per le mi- 
litari sue imprese contro la città di Lo- 
di , il castello di Monfortc nell’ Astigia- 
no , e contra Odone duca di Sciampa- 
gna (a) , troppo superbameute diportan- 
dosi nel governo dell’Arcivescovado, aveva 
mosso a querela la maggior parte de’ suo» 
vavassori , ed eccitata uua fiera sedi- 
zione nella città di Milano , ed in Lo- 
di dove forzatamente aveva intruso il 
vescovo. Questo fermento , che per due 
anni agitò pressoché tutta la Lombardia > 


(1) Muratori. Annali d’ IL all’anno 1026. 

(2) Muller, Histoirc de» Suisses, T. 1 , liv. 1 . 

chap XIII. i ». 
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indusse Corrado a venire in Italia, e ad 
alzar tribunale nella città di Pavia per , 0 36. 
ristabilir la calma nel regno. Invitato Eri- 
berto a purgarsi dalle molte accuse , che 
venivangli apposte, alteramente ricusò di 
sottoporsi al reale giudizio. Fu quindi 
dall’ imperatore fatto sostenere , e conse- 
gnato a Poppone Patriarca d'Aquilea per- 
chè il custodisse. Ma corrotte con oro le 
guardie , potè 1’ arcivescovo salvarsi colla 
fuga a Milano, cd indurre quella città a 
ribellione contra Corrado, che prese quin- 
di ad oppugnarla (i). 

Tutta Lombardia pertanto fu nuova- 
mente di mali umori ripiena, nè le Tre- 
pievi rimasero tranquille nell’ universale 
trambusto. 

Fin dall’anno novecento novanta sei, 
regnando in Francia Roberto Aglio d’ Ugo 
Capeto, era caduto in disgrazia della cor- 
te il conte Viviano dell’ antica schiatta dei 

’f .. 4 

(t) Landulp Sen. , Hist Mediol. lib a, cap. 16. — 
Arnulph , Hist. Mediol. lib. a , cap. io , 18 et 19. — 
Carol. Sigon de regno ltal. lib. 8. — Muratori, An- 
nali all’ anno 10 36 . 


\' 
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Chiaramonti, per esser giaciuto con Isabel- 
la strettamente al regai sangue congiun- 
ta. Costui temendo gli effetti dello sde- 
gno «lei re , concertata certamente colla 
sua druda, e con Tommaso Canova di lei 
congiunto la fuga, se ne venne co’ suoi te- 
sori e con pochi famigliavi in Italia , e 
trattenutosi qualche tempo in Bellinzona, 
poscia in Locamo, dove gli nacque un figlio 
a cui fu posto nome Roberto, venne final- 
mente a riposarsi nelle Tre - pievi, nelle 
quali il Canova contrasse parentado coi 
Mazzagallini, che a quelfetà erano la prin- 
cipal famiglia di Gravedoua. Accadde, che 
essendosi da Corrado bandita in Milano 
una giostra per festeggiare la sua coro- 
nazione. Roberto aliar già nel fiore di robu- 
stezza vi sostenne 1’ antica fama de’ Chia- 
ramonti con mirabili prove di valore , e 
ne sortì la palma. Per la qual cosa salito 
in molta grazia presso Corrado , ottenne 
dal medesimo in dono le terre, pedaggi, 
ed altri diritti , che possedea in Valtel- 
lina , e ne fu creato Capitano. In qué- 
sta valle fabbricò Roberto i due castelli d* 


»? 
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Masegra, e di Castiglione, e fu il capo del- 
la famiglia de’ Capitanei, che poscia a lun- 
go in Sondrio signoreggiò ( 1 ). 

Rottasi pertanto la guerra contro Eri- 
berto e i Milanesi, non mancò Roberto al 
debito di grato e fedele vassallo. Assol- 
dò grossa mano di genti , e tratti in al- 
leanza i Reti, i Pievesi, e gl’isolani, ap- 
parve con opportunissimi ajuti sotto le mu- 
ra di Milano, a cui già aveva T impera- 
tore posto assedio (a). La milizia delle 
Tre -pievi condotta da Donato Stampa , 
sortito al governo delle armi della Repub- 
blica, al quale fu poi da Corrado infeu- 
data la valle Pregallia, venne colle trup- 
pe Lodigiane posta a guardia della porta 
del Ticino (3). 


(i) "Cron. di Sondrio. — Beecariae Gentis Im- 
magin. *dit. Ticini i585. — Stampa, Cron. di Grav. 
all'anno io3o — • P Daniele da Ponte, Ricerche 
sulle origini d’ alcuni cognomi d’antiche famiglie. — 
Quadrio , Dissert. V , § VI. 

(a) Wippo in vita Conradi Salici. — Landulp 
Sen lib. a , cap. ai. 

(3) Stampa, Cron. di Graved. all’anno io3G. 
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Travagliossi eoa molto ardore questo 
assedio • ma per la costanza de’ Milanesi 
avvedutosi Corrado , che non avrebbesi 
potuto di leggieri venir a capo dell’im- 
presa , e richiamandolo pressantemente in 
Alemagna le cure del regno , afiìdonne 
1’ incarico a’ suoi vassalli , i quali prose- 
1039. guirono con varie vicende la guerra ( 1 ) 
In tal maniera fomentandosi fra gl’ Ita- 
liani quel fatai genio di rivalità , che poi 
crebbe , ed avvampò in perpetue guerre 
civili , andavano essi addestrandosi nelle 
armi, e confermandosi nel desiderio delia 
indipendenza. Il bellicoso Eriberlo , in- 
curante delle mansuete virtù proprie del- 
1’ ecclesiastico suo ministero, aspirava alla 
gloria di prodecapitano. Egli fu il primo, 
che introdusse allor nella guerra l’uso del 
Carroccio, tanto famoso nelle storie Lom- 
barde (2). 

Era il Carroccio un plaustro tratto da 
quattro coppie di candidi buoi , dipiato 

(«) Tristan. Calchus hist. patr. lib. 6. 

(a) Carni Sigon. de regno Ital. lib. 8. — Tri- 
etsn. Catch toc. cit. — Muratori Annali all'anno 
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a rosso, circondato da scalinate a foggia 
d’ un tribunale, e sormontato da un’ an- 
tenna da cui fra due bianche bandiere 
sventolava lo stendardo del Comune. Sotto 

10 stendardo un Crocifisso con le braccia 
stese parea benedire i combattenti , ed 
appiè dell’ antenna negletti gruppi d’ar- 
mi e d’ insegne erano i trofei delle vinte 
battaglie. Lentamente procedeva nel più 
sicuro luogo dell’ esercito, circondato dai 
più valorosi cittadini. Quasi nuovo Pal- 
ladio , facevasi dipendere dalle conserra- 
zion del Carroccio 1’ esito della pugna; ed 

11 perderlo era ignominia eterna alle città. 
L’aspetto di questo sacro arnese rinfran- 
cava l’ animo de’ combattenti nelle più 
ardue imprese, e la tema di lasciarlo con- 
quistar da’ nemici era sprone ad ammira- 
bili prove ne’ maggiori pericoli delle bat- 
taglie (i). 

Ma intanto , che con frequente variar 

(i) Avnulp. , Hist. Mediol lib a, cap. i4> i5, 
16 . — Pandolfo Colenuccio, Storia di Napoli. — 
Simonde Sismondi, Hist. dea Rep. Ital. T. I cbap. 
VI. — Car. Bussi. St. d itali» lib. IV. cap XXII. $ 9. 
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di fortuna proseguivasi a campeggiare , 
sopravvenuta la novella della morte del- 
l’ imperatore , l 1 esercito collegato, ormai 
stauco dai disagi della travagliosa guerra, 
si levò dall’assedio, e si sciolse (r). 

Accordatisi i Lombardi nell’accettar per 
sovrano Enrico. già re di Germania, figlio 
di Corrado, parve che le civili discordie 
si racquetassero. Le Tre -pievi tuttavia, 
cessato appena il travaglio della narrata 
guerra, in cui perduto avevano lo Stam- 
pa loro capitano rimasto ucciso nell 1 as- 
salto di Corbetta grosso villaggio nel mi- 
lanese , furono in nuovi pericoli travolte 
per tradigion de’ vicini. I Bcllagini , Bel- 
lanesi, ed altri tenitori della prossima ri- 
viera del Lario, siccome quelli che all’ ar- 
civescovo Eriberto aderivano contro Cor- 
rado , erano stati mossi dall’ abate del 
monastero di S. Ambrogio di Milano, il 
quale fra di loro molte terre e preroga- 
tive possedea , a porsi in armi a danno 


(i) Aruulph , Hist. Mediol. toc. cit. — Muratori* 
Auuali d’ lt. all’ aouo 1309. 


tt 
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delle Tre-pievi, mentre per l’assenza del- 
la loro milizia erano d’ ogni difesa sprov- 
vedute. Non venne però loro fatto di ac- 
celerare in modo gli apparecchi per tale 
spedizione , che avessero potuto prevenir 
la tornata della coorte Pievese, che, sciol- 
to impensatamente 1’ assedio di Milano , 
erasi posta in cammino verso la patria. 
Laonde, acciò non andasse del tutto fal- 
lito il disegno , pensarono di dare argo- 
mento della divozion loro verso Eriberto 
col muovere assalto al reduce navile. Dis- 
poste a tal uopo quasi in agguato le ap- 
prestate navi in un seno del lago molto 
alle insidie adatto tra Lezzeno e Bellagio, 
appena scorsero sbadatamente avanzarsi 
il convoglio Pievese oltre il promontorio 
d’ Abido, già cominciando la notte ad ab- 
bujarsi , gli furono sopra all’ impensata. 
Nou prima addaronsi i Pievesi del tradi- 
mento, che già fossero alle prese. Con tut- 
to ciò, accozzatesi insieme alcune navi il 
meglio che per loro si potè nel tumul- 
tuoso frangente , opposero resistenza. Ma 
il hujo e la sorpresa ; in cui eransi pria- 
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clpalmente affidati gli assalitori , genera- 
va negli assaliti sconforto e confusione. 
Le loro navi, tutte onerarie, al combatte- 
re, ed al volteggiare impedite dalla soprab- 
kondanza delle genti, non poterono a lun- 
go sopportar 1’ impeto delle nemiche , e 
già una essendone presa, un’altra manda- 
ta a picco, si sottrassero le rimanenti al 
pericolo colla fuga, parte alle rive de’ Me- 
nagesi , parte alle Tre - pievi ricoveran- 
dosi. 

Somma fu la concitazione degli animi, 
che nell’universal de’ Pievesi questo nenii- 
chevole attentato eccitò. Rapidamente per 
tutto il paese propagavasi la luttuosa no- 
vella , e fattasi generale la chiamata alle 
armi , a calca traevano gli oppidani e 
que’ delle montagne alla spiaggia di Don- 
go, a cui il malconcio navilio era arripa- 
to. Un generale compianto di coloro, che 
invano cercavano fra gli approdati il figlio 
o il fratello, un incessante ire e redir di 
genti , un bisbiglio interrotto tratto trat- 
to da alle e sdegnose grida, parevan an- 
nunciassero l’ultimo di della PieveseRe- 
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pubblica. Susurravano i più avventati non 
potersi quell’ onta lavare, che col sangue 
de’ traditori, e finché vivo era il dolor del- 
la ferita si corresse alla vendetta. Ma in 
mezzo a tanto bollore persuadeva Mattia 
de’ Pulti, uomo per facoltà, e saggezza di 
molla dependenza fra i Donghcsi , essere 
insano consiglio precipitare inconsidera- 
tamente quella bisogna. Non quello il mo- 
mento di vendetta contro molle terre con* 
federate, ben provvedute d’ armi e di na- 
vi , accalorate a cose maggiori dalla fre- 
sca vittoria. Doversi piuttosto metter ope- 
ra a ristaurar le conquassate navi, a mu- 
nirle non di ciurme raunaticce ma di scel- 
ti guerrieri , ed esperti navicellai , ed a 
disporre ogni altro apparecchio per con- 
durre a buon fine una giudicata guerra. 
Attendessero intanto i prodi a guarir le 
ferite , a rimettersi col riposo dal lungo 
travaglio dell’ osteggiare, onde nuovo lu- 
stro, ed autorità avesse a tornare alla Re- 
pubblica da una sicura vendetta. Questa 
sentenza tenne il Consiglio, e confortato 
il popolo a mantenersi costante in quel- 
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la carità verso la patria , che , non chia- 
mato già gli aveva posto in mano le ar- 
mi, lo licenziò. 

Intanto disponendosi i Pievesi pacata- 
mente alla guerra fu data balìa al Pulti 
già fatto Console, ed a Gabriello Cano- 
va imperator delle armi, acciò dispones- 
sero tutto P abbisognevole, spontaneamen- 
te offerendo i più facoltosi oppidani P oc- 
corrente pecunia. Ma anco i nemici non 
oziavano vedendo l’ardor delle Tre- pievi 
nel disporre armamenti. Speravano, che 
P arcivescovo Eriberto, per cui prese ave- 
vano le armi, avesse a sovvenirli, ma sic- 
come il più delle volte suole ne’ maggio- 
ri assai facilmente venir meno la ricor- 
danza de 1 beneficj del più debole, non ne 
ritrassero che vani conforti. Più profitte- 
voli tornarono le loro pratiche verso i 
Comensi, i quali, abbracciando volentie- 
ri quest’ occasione d’ intromettersi nelle 
coutestazioni de’ Lariani per la speranza 
di trarne per se buon partito, fermarono 
co’ Bellagini , e Bellanesi alleanza , alla 
quale furono con larghe proferte tratti 
anco gl’isolani. 
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Poiché, passato il verno e cessata l’in- l0 $ 0 
costanza de’ venti di primavera, fu il lago 
più adatto al barcheggiare, la Pievese re- 
pubblica mise alle acque il suo navilio ben 
munito d’armi e di genti paesane, alle quali 
si aggiungevano cento Valtellinesi, sovve- 
nuti da’ Chiaramonti. L’ occupazione di 
Dorio, piccola terra della mancina costiera 
del lago di rimpetto alla pieve di Dongo, 
diede principio alla guerra. Procedendo po- 
scia la flottiglia al villaggio di Corenno, 
e trovatolo poco o nulla difeso, facilmen- 
te P ottenne e pose a sacco. Solo la pic- 
cola rocca sovrastante alla terra , in cui, 
raccolte le migliori masserizie , erasi ri- 
parata una parte de’ terrieri con animo 
di far difesa, stette salda fino al terzo dì, 
sperando, che venissero in ajuto i Bellu- 
nesi. Ma per la sovrabbondanza della tur- 
ba venuto meno il camangiare, nè poten- 
do uscir dalla torre, di cui avevano i Pie- 
vesi sbarrata la porta con un forte stec- 
conato , furono forzati ad arrendersi. Le 
forze nemiche eransi intanto assembrate 
nella grossa terra di Dervio e dentro il 
Rebuschini , T\ /. 5 
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castello, che vi sta sopra. Maggiori diffi- 
coltà appreseti tava pertanto l’oppugnazione 
di quel luogo per la difesa, che facevano 
vista di volerne fare i confederati , e per 
1’ ardua posizione del castello. Non si ral- 
lentò però la foga degli assalitori, i qua- 
li parte per terra, parte colle navi si avan- 
zarono all’assalto. Una banda di Derviesi 
venula alle mani coi fanti di Valtellina 
sulla via di Corenno fu posta a sbaraglio, 
abbenchè fosse piombata addosso a’ nemi- 
ci con grande vantaggio, tenendo essa le 
selve superiori alla strada. Nè minor for- 
tuna ebbero que’ della flottiglia , poiché 
appena apparvero innanzi alla terra , le 
navi de’ collegati sgombrarono da quelle 
rive senza attendere Io scontro. Ondechè 
fatto abilità a’ Pievesi di approdare , fu- 
rono ad un tratto signori della parte in- 
ferior della terra, quasi senza contrasto , 
essendosi i Derviesi ritirati nella parte su- 
periore chiamata Villa, dove aveano fatto 
capo. Quivi, assaltati di banco da'Valtel- 
linesi sopravvegnenti per la via di Co- 
renno, e di fronte da quelli delle Pieri 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 

sbarcati dalle navi, alquanto si difesero * 
ma già espugnate alcune case e postovi 
il fuoco , i meno arrisicati gettando via 
le armi si arresero, e gli altri o andaro- 
no a chiudersi nel castello, o si sbranca- 
rono per la montagna. Fattasi la chia- 
mata della rocca , stette salda. Quindi il 
Canova cogli alleati di Valtellina, e con 
alcune milizie paesane vi rimase all’asse- 
dio , ed il Pulii mosse con tutto il navi- 
lio alla volta di Bellagio. 

Nelle acque di Varena , dove il lago 
bipartendosi stende uno de’ suoi rami ver- 
so Lecco e 1’ altro verso Como , apparve 
incontro a’Pievesi la flottiglia nemica, raf- 
forzata da alcune barche Cornensi. Appic- 
cossi la pugna, che fu lunga ed accalorata. 
Ma i pievesi infine prevalsero. Guadagna- 
ti già due burchielli nemici ed uno man- 
datone a fondo , il resto delle navi po- 
nevasi in Scompiglio. In questo mezzo 
però sopraggiugneva una squadra degli 
Isolani , ed entrava nel cimento. “Anco 
i Bellagini e collegati , rincorati pel fre- 
sco ed opportuno ajuto e rivolte le già 
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fuggenti prore, si raccozzavano. Rinfrescos- 
si con nuovo ardore la battaglia. Il capi- 
tano de’ Picvesi , alquanto sfavoreggialo 
dal sorgente vento di mezzodì chiamato 
breva (i), ordinava a tutte le navi, che 
si assemblassero , acciò non potesse riu- 
scire agl’ Isolani, che avvicinavansi a orza 
col favore delle vele, di entrarvi in mezzo 
e scompigliarle. Armeggiossi arditamente 
da ambe le parti con non diseguale vi- 
cenda. Prevalevano i Pievesi per gros- 
sezza delle navi , fra le quali un bri- 
gantino aveva quaranta frombolieri ed un 
balestrone oltre i navicellai, e per l’espe- 


(i) Due venti periodici, quando la stagione è re* 
golare , sogliono aver dominio del lago Lario. La 
tramontana delta volgarmente Tivano spira d’ or- 
dinario dalla mezzanotte fino a mezzo mattino , e 
quindi cede il luogo al sud-ovest chiamato Breva . 
Questa alternativa di vento, che nelle ore calde por- 
tasi al nord , ed al rafreddarsi dell’ atmosfera torna 
al sud, demi attribuire al dilatamento, che il caldo 
fa dall’ aria al piano , ond’ è costretta ad adunarsi 
nelle valli verso il nord , per ritornar poscia al 
piano quando, cessata 1’ azione del sole, l’aria si 
condensa, e si restringe. 
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rienza del capitano. I nemici gli avanza- 
vano pel numero delle barche, abbenchè 
di minor portata , ed erano inoltre av- 
vantaggiati per lo stare a sopravvento. 
Tentavano i Pievesi con ingegnosi vol- 
teggiamenti di guadagnare il vento, cioc- 
ché avrebbe loro di leggieri posta in ma- 
no la vittoria ; ma le barche isolane, con 
non minore perizia governandosi , loro 
attraversavano il disegno. Laonde finché 
dubbia era ancor la fortuna , crescendo 
a’ Pievesi pericolo l’ingagliardire del ven- 
to, alzate le vele, ordinatamente a Dervio 
si ritrassero , senzadio osassero i nemici 
di tener loro dietro oltre a Bellano, do- 
ve sbarcata una parte delle loro milizie , 
posero mano ad afFortificare il paese. 

Ma il Pulti pensando ad assicurarsi 
il possesso delle conquistate terre, anziché 
avventurarsi a nuova battaglia col navi- 
lio nemico in più lontane parti del lago, 
rivolse tutto il nerbo delle sue armi all’op- 
pugnazione del castello di Dervio , il 
quale, sostenuto l’assedio per quattro 
mesi , in fine si arrese per difetto d’ acqua. 
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essendosi, per l’eccessivo bollor della sta- 
te , diseccato 1’ unico fonte , che ne lo 
provvedea. Per tal modo fu posto fine alla 
guerra , la quale per la prudenza de’ capi 
cominciata e proseguita con molla repu- 
tazione delle Trc-pievi, fruttò loro la si- 
gnoria d’ un castello creduto inespugna- 
bile per forza d’ armi , e dei tre grossi 
villaggi di Dervio, Coreano, e Dorio, che 
accrebbero la potenza della Pievese repub- 
blica, di cui fecero parte per molti anni 
appresso. 

Nè solo i Lariensi , travagliandosi con 
ci vii guerra , avevano mostrato d’ essere 
ormai dissoggettati da ogni dipendeuza 
verso il re d’ Italia j ma lo spirito di li- 
bertà aveva già fatti immensi progressi 
per tutta Lombardia , dove tra poco ebbe 
compimento quella politica rivoluzione , 
che già da qualche tempo andavasi pre- 
pai*ando. Ogni città cominciò a gover- 
narsi da se medesima , ed occupati a 
mano a mano tutti i diritti delia sovra- 
nità, il popolo prese a far guerra e pa- 
ce , a stabilire alleanze , ad elegger ma* 
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gistrati , ad amministrar la repubblica . 

L’ autorità suprema dei re d* Italia, la di 
cui serie fu però continuata fino a Fede- 
rico Barbarossa, liraitossi alla riscossione 
di certi tributi , ed all 1 omaggio Invano 
Enrico III, poiché pervenne al trouo (i), i 0 56 
cercò di arrestare i progressi della libertà 
col creare il papa Vittore II suo vicario 
iu Italia ( 2 ), e con istituire un cancellie- 
re del regno , prima nel vescovo di Par- 
ma Guiberto, poscia in Gregorio vescovo 
di Vercelli (3). Questi espedienti riusci- 
rono piuttosto a fondare l 1 autorità della 
Chiesa sugli affari del regno , anziché a 
sostenere la regia autorità , della quale 
sarebbesi estinta in breve ogni apparenza, 
se le scissure fra gli stessi capi principali 
del clero non avessero guadagnato ad En- 
rico, se non la soramessione, almeno l’os- 
sequio de 1 Lombardi. 

Il piano di dispotismo ccclcsiastieo, che 


( 1 ) Muratori, Annali d’Ital. all’anno io56. 

(a) Petrus Dannai)., lib. 1, ep. 5 

(3) Muratori, Annali d'ital. all' anno ìofia. 
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erasi formato dal ponteflce Gregorio VII > 
e che ad infamia della Romana Corte e 
di que’ tempi infelici si é conservato nel- 
la raccolta intitolata Dictalus Papae, la 
simonia, il concubinato ed altre nefan- 
dità , che altamente dominavano nella 
Corte medesima (ij , avevano generata 
indegnazione ne’ primati di Lombardia , 
e principalmente fra i vescovi, i quali al- 
tronde cominciavano ad aver gelosia del- 
la ognor crescente prepotenza de’ papi in 
Italia. Tutti quindi cospirando a crearsi 
contro di loro un protettore , lo cerca- 
rono nel re. Ma Enrico caduto per tal 
modo in gravi nimicizie col Pontefice^ 
dopo varie vicende atterrito vanamente 
dai fulmini delle scomuniche , piegò la 
1077. fronte chiedendo pace. (2) L’altiero Gre- 
gorio però, prima di rappattumarlo colla 
Chiesa, volle mostrare al mondo il ribut- 


ti) Baronius ad an. 1076 § 24. 

(a) Ante suam facicm concessit Papa venire rc- 
,gem cuoi plantis nudis a frigore captis, in crucc se 
jactaug. Donizo in vita Cotnit. Mathild. lib. II , 
cap. I, inter S. R. lui. 
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tante spettacolo di un re potente spogliato 
di ogni divisa d'impero , nude le piante a 
mezzo il verno , prostrarsi in atto sup- 
plichevole innanzi al tralignante succes- 
sore di S. Pietro. Solo a questo prezzo 
Enrico ebbe pace. Tuttavia il partito ne- 
mico a’ pontefici non si scoraggiò per l’av- 
vilimento di colui , che u’era ti’ascelto a 
capo, ma più apertamente dimostrando 
il suo mal talento scioglieasi in alte mor- 
morazioni contea Gregorio, che aveva vio- 
lati sì bruttamente i diritti deirumanità, 
e contro Enrico , che aveasi comprata la 
pace con tanta ignominia (i) ‘ c mentre 
procedeva Enrico per Lombardia , quasi 
fosse in paese, nemico, i grandi lo fuggi- 
vano, le città chiudevangli in viso le por- 
te ( 2 ) e già trattavasi di trasferir l’ Ita- 
lica corona nel suo tìglio Corrado (3). Per 
le quali cose , fatto egli senno , comin- 


(i) Simonde Sismo [idi , Hist. de Rep 1 tal. T. 1, 
cliap. 111. 

(a) Muratori, Aunali d’ Italia all’anno 1077. 

(3) Cardinal, de Aragon. iu vita Gregorii VII. 
S. Rcr. lui. T. 3, p. I. 
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ciò a sentir onta e pentimento della pas- 
sata umiliazione , e cercando dì toc via 
quello smacco alla maestà regale , fece 
pubblica ritrattazione di quanto diceva 
di aver fatto forzatamente e per altrui 
tradimento, e con ciò solo riebbe favore 
nell 1 universal di Lombardia. 

Alquanto mi son dilungato nel ripor- 
tar l’origine delle scissure d 1 Enrico colla 
Romana Chiesa, perchè queste furono 
esca a grande incendio , che poscia di- 
vampò a lungo per tutta Italia e fu se- 
me degli uomini Guelfi e Ghibellini. Era 
Guelfo chi parteggiava pel Papa, Ghibel- 
lino chi aderiva all 1 Imperatore: e venne 
tanto 1’ odio vicendevole di tali fazioni , 
che quasi sacro retaggio tramandavasi 
di padre in figlio , e conservavasi con pub- 
blica professione nelle famiglie acciochè 
mancate le inondazioni de 1 barbari fosse 
dalle intestine guerre l’ Italia lacerata (i). 

La fazione Guelfa pertanto venuta 
poco a poco a prevalere cosi in Lon- 


(1) Machiavelli, Istor. di Firenze, T. I, lib III- 
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barella come nel resto dell’ Italia, giunse 
a ribellare ad Enrico il figlio Corrado , 1093 
che parve se ne facesse capo. La Romana 
Corte applaudì con gioja feroce a questa 
ribellione, e Corrado, accolto cou festa 
in Roma da Urbano II, fu poscia dall’ ar- 
civescovo di Milano Anseimo della corona 
italica fregiato (1). 

Nè le Tre-pievi lasciarono di essere 
scosse da questo turbine universale all’Ita- 
lia. Siccome quelle , che per la posizion 
loro e per 1’ alleanza de’ Valtellinesi era- 
no a portata di difendere i passi delle Re- 
zie contro le armate di Germania , che 
per quella via tentassero di penetrare in 
Lombardia , furono per gli uflficj d’ Ur- 
bano guadagnate a’ GuclG. Questo pon- 
tefice per rinfrancarle più saldamente nel 
suo partito, giovandosi dell’ occasione di 
sua andata in Francia, di persona le vi- 
sitò col pomposo corteggio di sette car- i 90 5. 
dinali e quattro vescovi , e trovata ve- 


ti) Muratori, Annali d’it. all’anno 1903, — Si- 
monie Sismondi, T. I, chap. 111 . 
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dova di pastore la chiesa collegiata di Me- 
naggio , ne fece arciprete Ermenegaldo , 
chierico per dottrina ed austerità di co- 
stumi al popolo accetto (i). Non durò 
tuttavia lunga pezza nelle Tre -pievi la 
devozione al Papa. Ossia che vi preva- 
lesse la parte di coloro , che altamen- 
te odiavano quelle tenebrose macchina- 
zioni, che strascinato avevano un figlio 
a disertar dal padre ed essergli aperta- 
mente nemico , ossia che il timor delle 
armi d’ Enrico procedenti per le Alpi 
Retichc in Italia facesse parer più con- 
venevole alla salute della repubblica il 
di lui partito ; nuovamente ai Ghibellini 
si aggiunsero ; e levato il popolo a ro- 
more , cacciò dalle fortezze delle Tre- 
pievi i presidj , che la contraria fazione 
vi avea posti. Laonde graditissimi riu- 
scendo ad Enrico questi procedimenti , 
per pubblica scritta altamente commendò 


(1) Bened. Jov., Hist. Novocom. lib. II. — ■ Cal- 
chus, Hist. Mediol. lib. 7. — Ballarmi, Conip. Cro- 
nol di Como, p. Ili, cap. 4 - 
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il valore e la fedeltà de 1 Pievesi , e loro 
confermò tutti quc’ privilegj ed esenzioni, 
che già nel regno di Ottone aveauo con- 
seguito (1)5 la quale conferma tanto più 
opportuna e pregievole tornò alle Tre- 
pievi in quel frangente, in quanto che la 
città di Como ed i suoi vescovi non ri- 
stavano dal muovere continue pretese di 
supremazia sulle medesime, siccome sog- 
gette alla giurisdizione della Comense 
Diocesi. 


(1) Ex tabul. pub. Triutn Plebium. Docum. XIII. 
Kal. Jun. anno Dominicae incarnat. 1098. dat Au- 
gustae. — Stampa, Crou. di Graved. all’anno 1098. 
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Origine della guerra tra le città di Mi- 
lano e di Como. Le T 're-pievi vi pren- 
dono parte a favor de ’ Milanesi. Azzo 
da Rumo instituisce lo schifo ad imi- 
tazion del Carroccio. I Pievesi vanno 
all assedio di Como , e ne son ribut- 
tati. Fazione de" 1 Comaschi contra i La- 
riensi. Le Tre-pievi , e gli Isolani por- 
tano guerra alle terre del lago Ceresio 
soggette a Como. I Pievesi si staccano 
da' Milanesi e stringon lega colla città 
di Como. Loro imprese contro gli Iso- 
lani. Obbligano i Milanesi a levarsi 
dall assedio di Como , da essi provve- 
duta di vitluaglie. La flottiglia delle 
Tre-pievi assalisce Lecco e l'isola Co- 
macina. poscia unita alla Comasca oc- 
cupa Dervio e depreda le vicine ter- 
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re. Disfatta de 1 Pievtsi e Comaschi nelle 
acque di V arena, e restituzione di Per- 
vio a! Milanesi. Quasi tutte le città Lom- 
barde cospirano all ’ eccidio di Como , 
la quale è presa , e rovinata dopo dieci 
anni di guerra. Paragone di un antico 
poeta tra la caduta di Como, e quella 
di Troja. 


Sembrerà’ per avventura ad alcuno, che 
i libri superiori abbia letto , essersi uno 
scrittore delle istorie delle Tre-pievi tal- 
volta di soverchio esteso nella narrazione 
di fatti, che nelle altre parti d’Italia ed an- 
che fuori de’suoi confini avvennero. Io però 
non mi astenni, nè sono per ristarmi nel- 
1’ avvenire da siffatti racconti , acciò trop- 
po arido , ed interrotto non abbia a riu- 
scire il corso delle storie, che mi sono a 
dire proposto. Perciocché oltre al non es- 
sere tale argomento siffattamente ricco 
di cose proprie, che valga per se mede- 
simo ad interessar l’attenzione del letto- 
re , nasce aucora il più delle volle , che 
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non si possa per conto alcuno , senza tac- 
cia di negligenza, omettere di riportare 
quegli avvenimenti, i quali sebbene diret- 
tamente spettino ad altre genti , ci con- 
ducono nullameno a conoscere le origini 
delle cose nelle Tre-pievi accadute o di 
cui furono a parte, o servono almeno 
a stabilirne le epoche. 

Dirò pertanto, che la città di Milano 
siccome la più ricca , popolosa e possente 
fra le Lombarde, approfittando delle nar- 
rate turbolenze tra il papa ed Enrico , 
s’era fatta padrona della città di Lodi, e 
non altro attendea, che il destro favore- 
vole per estendere anco sopra Como la sua 
signoria (i). Nè guari andò , che lesi fu 
appresentato. Era stato da Enrico eletto 
vescovo di Como, e dall’ antipapa Gre- 
gorio Vili solennemente consacrato Lan- 
dolfo Carcheno , già chierico ordinario 
della Metropolitana di Milano (a). Ma il 
clero, e il popolo Comasco avendo già in- 


(i) Landulph. Jun. , Hist. Med. a cap 16 ad 19. 
(a) Gi uliiii , Mem. di Milano, P. 4 > Kb. a 8. 
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□alzato a tal dignità Guido Griraaldo, 
cacciarono poco stante dalla città Lan- 
dolfo, che fu obbligato a cercarsi un asilo 
nel castello di S. Giorgio, all’ultimo con- 
fine della spiaggia settentrionale del lago 
Ceresio. Quivi continuò egli tuttavia ad 
esercitare il suo ministero , ed atten- 
dendo a farsi partito nella Diocesi , pro- 
fondeva largamente con donazioni e pri- 
vilegi il patrimonio del vescovado. Anco 
alle Tre-picvi esteso erasi il favore di 
sue liberalità, perciocché vi aveva disob- 
bligate da ogni tributo quelle terre dei 
privati , che erano soggette a censo verso ni», 
la mensa episcopale, ed aveva investiti 
Lottario del Conte di Sorico ed Ugone 
suo figlio della signoria del castel di Sa- 
rnolico ne’ confini della Valtellina (i). 

Per tali procedimenti volendo il Gri- 
maldo torsi questa spina dal fianco, il 


(i) Ex investii, ta Januar. ma, iudictione 5, 
Extat in tab. S. Abund. Comenj , ed appo il Tatti, 
Drcad. Il, nel Registro delle Scritture. — Stampa, 
Crim. di Graved. all' anno ini. 
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fece pubblicamente chiarire nemico della 
città, ed ordinatosi celalamente contro 
n g. il medesimo un agguato, fu assalito e 
preso di notte nel Castello di S. Gior- 
gio da 1 consoli Adamo del Pero e Gau- 
denzio Fontanella, accompagnati da gros- 
sa mauo d’ armati (i). In questo fatto 
furono morti Ottone e Lanfranco nipoti 
del Carcheno, che tentato aveano di op- 
por difesa agli aggressori. Quindi le mo- 
gli degli uccisi raccoltene le vestimenta 
insanguinate , e pubblicamente esponen- 
dole per le piazze, con altissime querele 
e pianti , al popolo di Milano nell’ ora 
che andava congregandosi pei sacri riti 
della chiesa , chiedevano vendetta. Le 
quali cose molta compassione eccitando 
negli animi de’ cittadini , e già molti mo- 
strandosi pronti a prender le armi per 
vendicar quello scempio , l 1 arcivescovo 
Giordano , giovandosi dell’ occasione , 
bandì guerra alla città di Como, e per- 


(0 Anonyraus Curoanus Pocna. Script Rt-r Ital. 
T. 5. — Landulp. Jun., Hist. Mediol. cap. 44- 
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ehè T ardor del popolo vivo si mante- 
nesse , minacciò !' interdetto contra tutti 
coloro , che si fossero mostrati avversi a 
questo partito, ed ordinò, che, serrati tutti 
i tempj della città , fosse sospeso d’ am- 
ministrare i sacramenti finché non fosse 
uscito dalle mura il Carroccio all’eccidio 
di Como (i). 

Mossesi speditamente Toste de’ Mila- 
nesi contro i Comensi, i quali, sfidati da 
un araldo, craule venuti incontro fino a 
Rcbio sotto la condotta del Console Del 
Pero valentissimo nelle armi e sti’enuo ca- 
pitano. Seguì aspra battaglia, che, com- 
battutasi con dubbia vicenda , fu divisa 
solo dalla notte al sopravvenir della qua- 
le, abbandonatosi da’ Comaschi il campo, 
si ritrassero sul vicino monte Baradello. 
Ma i Milanesi usando il favor delle tene- 
bre , con silenzio apertasi la via per mez- 
zo alle sabbie del torrente Aperto , get- 


ti) Laudulp. Jut).,Hist. Mrdiol. cap. 34 - — Bened. 
Jov- , Hist. Novocom. Iib 1 . — Trisfan. Calcimi, 
lib. 7 hist. patr. — Muratori , Aanali d’ Italia 
all’ anno 1 1 19. 
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taronsi d 1 improvviso sulla città e 1’ oc- 
cuparono, ponendola a ruba ed appiccan- 
dovi in più parte le fiamme. Un denso 
globo di fumo frammisto ad interrotte 
vampe sorgenti dalla città occorse agli 
occhi de’ suoi difensori appena fu sorto 
il domani ; talché , sospettando ciò che 
in fatti era accaduto , ansanti precipi- 
tarono giù dalle alture , ed assalendo fu- 
riosamente i vincitori, mentre sparsi den- 
tro le case attendevano alla preda , li 
rincacciarono dalla città. Lo stesso ve- 
scovo Landolfo , già tratto di prigione , 
fu vittima di quella giornata, che tornò 
in molto danno de’ Milanesi (i). 

Fallita questa fazione , i Milanesi si 
ritrassero con intendimento di ritentarla 
con maggior forza e con uuove alleanze. 
E siccome l’ attaccare i Comaschi per 
terra , or che avvisatissimi stavano nelle! 
difese , era per riuscir loro di poco ef- 
fetto , laddove non fossero stretti dalla. 


(t) Anonyoa. Cutnan. Poco». — Laudulph. Juu- 
hbt. cap. 34- 
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parte del lago , sul quale i Milanesi di- 
fettavano di navilio, sollecitarono le Tre- 
pievi , ed i Comacinati a stringersi con 
loro in lega , altamente magnificando il 
vantaggio e la facilità della Comense 
guerra. Nè fu diffìcile a’ Milanesi di muo- 
vere i Lariensi all’ arme. L’antica ruggi- 
ne di queste genti verso la città vicina, la 
quale non aveva per lo addietro tralascia- 
ta occasione di soperchiarle, agognando 
da molta pezza di ridurle in servitù, era 
loro di sprone all’ impresa; ed aggiunge- 
vasi in oltre ne’ Pievesi la devozione già 
professata al Carcheno, che solo ebbero, 
finché visse , riconosciuto a vescovo in 
onta del contrario parteggiar de’ Coma- 
schi. Fermato quindi 1’ accordo co’ Mila- 
nesi , e sovvenuti da quelli di pecunia e 
d’ armi , posero opera a disporre gli ap- 
parecchi per la guerra. ( 1 ) Le Tre-picvi 
ebbero in pronto tra poco tempo una 
flottiglia , la maggiore di quante per lo 

(i) Bened. Jov. lib. i. Hist. Novoeom. — Carol. 
Sigon. lib. io. de regno italico. — Tristan. Calchus 
lib. 7. Hist. patr. t 
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innanzi avessero posto all’acque ; percioc- 
ché , assembratasi sulla spiaggia di Don- 
go , fu trovata sommare a dodici scorri - 
biesse e quattro barbote (i) , ed a dop- 
pio numero d 1 altri battelli sottili ( 2 ). Vi 
furono preposti al comando Ugone de^ 
Conte di Sorico, essendo già entrata fino 
a quei dì anche questa Pieve a parte della 
libertà delle due altre, ed Azzo od Az- 
zone da Rumo sortito ad imperator delle 
armi della repubblica , al qual ultimo 
attribuisce un redattore delle antiche cro- 
nache Pievesi l 1 invenzion dello schifo (3) 
destinato a tener le veci del carroccio , 
già usato da tutte le città Lombarde nelle 
loro guerre. 

Era lo schifo una nave della capacità 
poco minore d’una barbota , guardata da 


( 1 ) Dicessi scorrihiessa una specie di nave lunga 
rostrata, e molto spedita ne’ volteggiamenti ed al 
corso. Era la barbota di maggior capacità , larga, ed 
ottusa , e più adattata al trasporto delle milizie, cd 
* contenere torri ed altri ordigni di guerra. 

(a) Stampa Cron. di Graved. all’anno 1119. 

( 3 ) Forse dalla voce tedesca schi//', che significa 
nave , vascello. 
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dodici remiganti e ventiquattro uomini 
d 1 arme cerniti fra i più valorosi delle 
Trc-pievi. Sventolava dall’ albero dello 
schifo un bianco gonfalone intarsiato di 
tre croci rosse , assisa della repubblica. 
Un Redentor crocifisso teneva il miluogo 
dell 1 albero appiè del quale era un desco 
circondato da rossi panneggiamenti a fog- 
gia d 1 altare, su cui suolevansi celebrare 
i riti della chiesa, ogni volta eh* era per 
uscire il navilio a qualche rilevata fazio- 
ne. Era lo schifo 1’ asilo dei feriti , la ri- 
posta delle armi di sopravanzo , il cen- 
tro d’ unione nel caso di sperdimento 
delle navi , il luogo dove teneasi concione 
dai capi della flottiglia, o deliberavasi 
sulle vicende della guerra. Procedeva nel, 
retroguardo frammezzo alle navi , ed era 
come il moderator d 1 ogni mossa del resto 
della flottiglia. La perdita dello schifo , 
come quella del Carroccio , era conside- 
rata siccome la più grande ignominia, e 
somma gloria era il conservarlo ne 1 peri- 
gli delle battaglie. 

Grande fu futilità di tale trova mento 
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nelle cose di guerra di quei dì, ne’ quali 
non conosceasi quel giudicato piano di 
disciplina militare, che ora dirige i com- 
battenti nelle pugne , siccome ruota d’una 
gran macchina moventesi peruna regolare 
impulsione impressale dal reggitore. L’uni- 
ca legge era allora quella di combattere, 
1 ’ unico ordine quello di non dilungarsi 
dallo schifò, che aveasi ognor di vista 
dai moderatori delle navi. Ogni soldato 
era nel resto abbandonato all’ impulso 
del proprio coraggio. 

Fattasi 1 ’ unione pertanto della squa- 
dra delle Tre-pievi coll’ Isolana nelle 
1120. acque d’ Argegno, apparve innanzi alla 
città di Como nel cominciar di maggio 
dell’ anno mille cento venti, dopo di aver 
posto a terra lungo il lito di Laglio una 
buona mannata di fanti capitanati dal 
Del Conte , la quale tenendo la riviera 
dovea muovere all’ assalto della città dal 
lato della porta Sala , intanto che l’ eser- 
cito Milanese facesse impeto contro le 
porte della Torre , e di Coloniola, ed il 
navilio Pievese contra il porto. Tuttavia, 
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abbenchè ciascheduno facesse il suo de- 
bito , tornò vano il disegno degli assali- 
tori per la valida opposizione de’ Go- 
ra tinsi , talché furono obbligati a levare 
il campo dopo breve assedio , e tornar- 
sene senz’ altro frutto , che di porre a sac- 
co il contado. Ma fu per un araldo inti- 
mata da’ Milanesi la tornata dell’ esercito 
all’ assedio nell’anno vegnente (i). Que- 
st’uso di annunciare anticipatamente l’epo- 
ca d' una spedizione era come un impegno 
d’ onore , che poneva i nemici al sicuro 
d’una sorpresa, e che ad onta d’accanite 
guerre procurava de’ lunghi intervalli di 
triegua ai popoli rivali. 

Nella primavera che successe uscì per- 
tanto nuovamente a campo l’oste de’ Mi- 
lanesi. Non attesero i Comaschi l’ asse- 
dio dentro le mura , ma fattisi incontro 
a’ nemici a molte miglia dalla città, stre- 
nuamente pugnarono vicino alla terra di 
Fino con incerta vittoria. Questo fatto 
fu seguito da una triegua. 

(1) Carol. Sigou. lib. io. de regno Italico. — 
Stampa, Cronica di Gray all’ anno itai. 

Jtebuschini } T. 1. 6 


uai. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 


l’Ut 

Mentre ancor durava 1’ accordo , la cit- 
tà di Como pensò di assalire impensata- 
meute i Pie vosi e gli Isolani per trarne 
vendetta de’ molti danni da essi arrecati 
alle terre del Lario , soggette , o fautrici 
de’ Comaschi. Poste quindi alle vele do- 
dici grosse navi , benedette dal vescovo 
Guido , gettaronsi nel bujo della notte 
addosso all 1 indifesa flottiglia de 1 Coma- 
cinati, che stava dentro il porto di Tre- 
mezzo , ed alcune delle navi via condotte, 
le altre incendiarono, ponendo a sacco- 
manno la terra. Scorse poscia ladrone- 
scamente le prossime rive , vi fecero im- 
mensi guasti, mettendo a ferro ed a fuoco 
tutto il paese , tagliando gli ulivi e le 
viti (i). Era un aspetto terribile e cru- 
dele il vedere quelle riviere fertilissime 
rovinate in ogni suo bene ; ma tale era 
a que* dì il barbaro costume delle guerre. 
Dal promontorio d’Abido, schivando Piso- 
la Comaciua , volsero poscia le navi Co- 
mensi all’ opposto lito, dove depredata la 

~{i) Anonyrn. Cuman. poem. — Ben Jov. lib. I, 
Hi*t. Noyocom. — De antiquit. lnsulan. cap. 1. 
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terra (li Lezzcno procedettero fino a Bel- 
lagio. Ma in questo mezzo il Rumo rac- 
cozzato avendo nelle Tre -pievi alcune 
navi , alle quali cransi pure uniti con 
molti battelli i Menagesi, sopravvenne in 
ajuto di quella terra. Al non isperato 
soccorso avvivossi il coraggio degli assa- 
liti , e rinfrancatisi nelle difese non ces- 
savano di tribolare con tempesta di sassi 
e saettume la squadra Comense , mentre 
il Rumo incalzandola alle spalle con se- 
condo vento , le sospingeva pur contro 
il lido. Ondcchè mal reggendo alla pro- 
■va , dopo leggiero attestamento i Coma- 
schi andarono in volta. Una loro nave 
meno espedita nella fuga pel sopracca- 
rico delle prede , e principalmente di spa- 
de , scudi , saette , e sartiame, tolte alla 
flottiglia de’ Comaciuali , cadde in poter 
de’Pievesi con undici navicellai ( 1 ). Dopo 
questi fatti abbenchè cadesse il termine 
della triegua , essendo già il verno gran- 


(i) Erycius Putean. , Uist. Insubr. lib. 7. Stam- 
pa, Cron- di Gravcd. all’anno 1121. 
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de , cd i tempi sinistri alla guerra, non 
potevasi questa usare senza grave disa- 
gio , per cui tacque ogni romore fino al 
tempo nuovo, nel quale tornato alla cam- 
ma pagna l’esercito de’ Milanesi intanto che 
con varie vicende si armeggiava nelle vi- 
cinanze di Varese , e di Binago , le genti 
Pievesi, ed Isolane pensarono di portar 
le loro armi contro le terre del contado 
Comasco sul lago Ceresio, ossia di Lu- 
gano (i). Armate quindi alcune navi nella 
terra di Porlczza fautrice de’ Milanesi, si 
posero a corseggiar quel lago infestando, 
e rubando la riviera de’ Comaschi fino 
a Capolago. 

Anche i Luganesi già prima parteg- 
gia nti per Landolfo, favorirono i disegni 
de’ Pievesi , e lor diedero ajuti per l’im- 
presa del castello di S. Michele, luogo di 
molta rilevanza per la difficoltà del si- 
to e per le molte munizioni. Dopo tre 
dì d’oppugnazione cadde nelle mani de- 


fi) Anonym. Curaan. poem. — Carol. Sigon. 
lib. io de regno Italico. 
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gli assalitori , i quali vi trovarono armi, 
e vittovaglie , di cui molto opportuna- 
mente valersi nel proseguimento di quella 
guerra. 

Ma la città di Como , alle di cui ar- 
mi erasi mostrata seconda la fortuna nel- 
l’acquisto di Varese e della rocca di Drcz- 
zo , oppose anche in questa parte ga- 
gliarda difesa, ed equipaggiate nel porto 
di Melano alcune navi , venne all’assalto 
del perduto Castello. Aldcrano Quadrio, 
capo d’ una banda de’ Valtellinesi al sol- 
do della città, prese a batterlo da’ sovra- 
stanti gioghi, mentre il navilio lo attac- 
cava di fronte. Ma tutto fu indarno , e 
lo stesso Alderano, guerriero avventato e 
feroce , rovesciato dalle mura , dove fra i 
primi erasi arditamente arrampicalo , vi 
perdette la vita (i). Ciò non pertanto so- 
vraggiunte a’ Cotnensi nuove forze dalla 
Valle Intelvi sotto la scorta di Giovanni 


(i) Stampa, Cron. di Graved — Fortunat. Spre- 
cher lib. 3. Pallad- Rhet — Quadrio, Dissert. V, 
S VII. — Rovelli, Storia di Como , epoca X, cap. I. 
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Buono del Vesonzo , il più valente inge- 
gnere di que’ dì , fu posto al castello as- 
sedio. Dura tuttavia fu la prova, ma, co- 
minciando i Comeusi a prevaler di forze 
sul lago , e toccata avendo i Pievesi ed 
Isolani una sconfitta ne’ lidi vicini a Por- 
lezza , in capo ad un mese fu forzato ad 
arrendersi. Questa fazione pose fine que- 
st’ anno alla guerra , ed i Pievesi si ri- 
trassero al loro paese senza avere da 
questa correria ritratto quel profitto , di 
cui per avventura avevano avuta fidanza, 
massime per esser loro mancati i sovve- 
nimenti d’ armi e di pecunia dal lato 
de’ Milanesi (i). 

Intanto già cominciava nelle Tre-pievi 
ad intiepidirsi la costanza degli animi nel 
favor de’ Milanesi. L’ essere stati dai me- 
desimi con molto lor danno abbandonati 
nella impresa del lago Ceresio , e il so- 
prastamento nel votare del loro presidia 


(i) Anonym. Cuman. poeto. — Tristanus Cal- 
chus. lib. j. Hitìt. patr. — Sigon. lib. io de regno 
Italico. 
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il Castello di Dervio , di cui affidala 
aveano alle genti di Giordano la difesa 
nel cominciar della guerra, generati aveva 
contro di essi molti mali umori. Laonde 
appena si furono addati i Comaschi di 
queste ruggini , stimarono di trarne pro- 
fitto , giovandosi dell'occasione per trarre 
i Pievesi alla loro alleanza. Deputarono 
per questa bisogna Ubaldo degli Avvo- 
cati , destrissimo ne 5 maneggi e di per- 
suadente eloquenza, il quale parte pei 
narrati rumori, parte con larghe proferte 
in nome del Vescovo Guido e di tutta la 
città, ottenne, che le T re-pievi , rinun- 
ciata la lega de’ Milanesi , alla contraria 
si accostassero (i). 

Tornata pertanto la stagione più adat- 
ta all’ armeggiai^, ed uscito il carroccio 
de 1 Milanesi alla campagna , il navilio I,2 ‘ 
delle Tre-pievi si pose all’ acque contro 


(1) Auonyai. Cuman. poem. — Stampa, Cron. Gra- 
vcd., all’anno 1 12$. — Quadrio, Dissert V, § VH. — 
Rovelli , St. di Como, Epoca X , cap. 1 . 
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gl’ isolani , ancor saldi nella confedera- 
zione di Milano , i quali incrociando in- 
nanzi alle loro coste facevano vista di 
voler impedir 1’ uuione de’ Pievesi colla 
flottiglia di Como. Lo tentarono infatti , 
ma vanamente. Perciocché, usando quelli 
l’opportunità del veuto , diedero dentro 
a piene vele nella squadra nemica, e po- 
stala di leggieri a sbaraglio, raggiunsero 
senza danno le navi Comasche vicino a 
Laglio. Quivi fattosi il rassegnamento, fu 
trovata constar la flottiglia collegata di 
sedici grosse barche, fra le quali un bri- 
gantino de’ Comcnsi nomato Grifo di 
quaranta remi, e di molti burchielli ve- 
lieri , ed onerarj. Ad Argegno , borgo de- 
gli Isolani , furono volte le prime offese 
de’ Pievesi ed alleati , i quali, occupatolo 
prosperamente, corsero poscia tutta la ri- 
viera fino a Mezzegra e Colouno, e ne ri- 
portarono ricco bottino 5 poiché oltre ai 
copiosi armenti , grascie ed altre vitto- 
vaglie , vi trovarono i vincitori molte ar- 
mi , preziose vesti , gemme e vasi d’ ai>- 


«•“Tjsr .tuL 
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gento e d’ oro (i). Frequenti avvisaglie 
ancora seguii’ono colle navi Isolane , 
uscenti alla spicciolata dallo stretto fra 
l 1 isola , ed il villaggio di Campo , dove 
facea porlo la loro flottiglia al sicuro. 
Ma troppo fiacchi riputandosi ad una 
generai fazione , facevano vista di non 
volersi dilungar da que’ luoghi, abbenchè 
i nemici appresentata loro avessero più 
fiate la battaglia. 

Laonde procedendo innanzi liberamente 
il navilio de’ confederati fino a Menagio, 
tutto fu disposto per 1’ oppugnazion di 
quella borgata , la quale oltre ad essere 
parziale de’ Milanesi , aveva dato a’ Co- 
maschi nuovo motivo di vendetta colla 
uccisione recente di Ottone Quadrio, ca- 
pitano de’ Valtelliuesi , e di quattro suoi 
sergenti caduti impensatamente negli ag- 
guati mentre da Sorico a Como si reca- 
vano ( 2 ). I Menagesi deliberati nella di- 


ti) Anonyai. Cutnan. Poem- — Rovelli, Storia 
di Como, Epoca X, cap. I. 

(a) Bcned. Jov. , Hist. Novocotn. Iib. I. — Qua- 
drio, Dissert. V, $ VII. 
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fesa, tratte alla proda tutte le barche, e 
dietro a quelle come a palancato ripa- 
randosi , offendevano in modo il navilio 
de 1 collegati , che invauo tentava di arra- 
pare. Ma in questo mezzo tempo soprag- 
giungea Lamberto Rusca condottiero dei 
Comaschi , il quale guadagnato il lido 
vicino alla casa di Nabio , or Cadenab- 
Lia, con una grossa presa d 1 armati era 
penetrato armatamente dentro la terra. 
Talché combattuti gli oppositori di fron- 
te ed alle spalle , furono sbarattati , e la 
nemica flottiglia approdò. Tuttafiata di- 
speratamente dentro le contrade e per le 
case si difendevano, e traendo sassi, acque 
bollenti e pece accesa dai tetti e dalle 
finestre , molto tribolavano gli oppugna- 
tori. Ma in fine fu ogni contrasto dalla 
prepotenza di questi soverchiato , e tutto 
posto a soqquadro il paese. 

La sola chiesa collegiata di S. Stefano, 
dov’ eransi i più pertinaci ed avventati 
terrazzani rinchiusi, ancor facea resisten- 
za alla foga de 1 vincitori. Però fu appic- 
cato il fuoco alle porle, e fattele per tal 
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modo patenti , non rattcnne la riverenza 
del luogo la caldezza degli assalitori ne- 
gli spogli ed ammazzamenti. Adamo da 
Castello, uomo de’ principali del paese, 
non cessando di combattere si ritrasse in- 
fine dentro la torre delle campane con 
molti compagni , ed affortificatovisi , si 
sostenne per due dì. Ma strettivi dalla 
costanza de’ nemici c dalia fame , e 
sfidati d’ ogni soccorso al terzo dì impe- 
trarono misericordia , e fu loro fatto fa- 
coltà d’ uscire salvi della vita , purché 
ciascuno in misura della sua abbieuza 
pagasse una taglia di redenzione (i). 

Mentre prosperamente tali cose in que- 
sta parte si travagliavano, erano i Co- 
maschi sconfitti poco lontano dalla città, 
alla quale erasi da’ Milanesi , e Cantu- 
rensi accostato 1’ assedio ( 2 ). Fu quindi 


(1) Bened. Jov. lib. 1 . Hist. Novocom. — De ) 
Antiquit. lnsulau. cap. II. — ■ Stampa, Cron. di 
Grav. all' anno na 4 - — Tatti, Decade il. lib. IV, 
mina. 118. — 

(a) Tristan. Calchus, Hist. palr. lib. 7. — Carol. 
Sigon. de regno Italico, lib. io. 
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necessario il richiamo dalla superiore par- 
te del lago della flottiglia, acciocché te- 
nendo libera la comunicazione della città 
con le riviere del Lario, potesse per que- 
sta via essere provveduta dell 1 abbisogne- 
vole , e priucipalmente di carni , di cui 
già cominciava a difettare. Ma ad Az- 
zone , imperador delle armi Pievesi, non 
parve essere prudente consiglio avventu- 
rare in quel frangente la sua classe a 
nuove fazioni nell 1 estremo confine del 
lago , per non commettere a nuovi pe- 
rigli il frutto delle passate vittorie, mas- 
si mechè molte delle navi abbisognavano 
d 1 essere ristorate e meglio munite d 1 ar- 
mi e camangiare, onde portare la guerra 
cosi lontano dalle Tre-pievi. Propose quin- 
di di rientrare nella patria. Ma piegando 
tuttavia alle istanze del capitano de 1 Co- 
mensi , prima che seguisse la disgiunzion 
del navilio fu tentata 1" impresa dell 1 isola 
Comacina. Finché restava agl 1 Isolani que- 
sto forte propugnacolo ed integra la loro 
classe , era a temersi , che acquistando 
sul lago la prevalenza , fosse per essere 
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se non intercetto, almeno difficoltato d’ as- 
sai il barcheggiar de’ Pievesi e de’ Coma- 
schi, nel che solo ormai riponeasi la sal- 
vezza della città. Ma quantunque i con- 
federati furiosamente venissero all’ assal- 
to tanto dell’ isola , che delle navi stan- 
ziate nello stretto , e facessero estremo 
sforzo per arripare a quella, e queste sba- 
rattare, non fu seconda la fortuna al lo- 
ro ardimento. Poiché strenuamente difen- 
dendosi tanto quelli , che guardavano il 
lito meridionale dell’ isola, quanto le na- 
vi protette dalle macchine della fortezza, 
sotto le di cui mura assembratesi con mol- 
to vantaggio combattevano, furono ribut- 
tati gli assalitori con perdita di qualche 
burchiello. I Comaschi però nel ritorno 
alla città saccheggiarono la terra di Nesso, 
e sorpresa alla non peusata la torre di 
Cavaguola, la tolsero agli Isolani (i). 

Continuava intanto 1’ ossidione di Co- 


fi) Anonym. Cutnan poera. — De antiquit. In- 
sulari. cap. il. — Stampa Cron. di Graved. agli 
anni na^ e ua5. — Rovelli, St. di Como, Epoca X. 
cap. i. 
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mo, ed era quella città venuta a tale stre- 
mo di vittovaglie, che non aveva a logo- 
rarne per dodici dì. Troppo scarso so vve- 
nimento erauo state a tante genti quan- 
te capivano uclla città , dentro la quale 
eransi ridotti anche moltissimi di que’ del 
contado , le prede delle combattute terre 
degli Isolani. Ne 1 più erale libero il farne 
procaccio per la riviera , poiché appena 
ebbe la classe confederata cessalo dalle 
offese, era uscita alle acque quella de’ Co- 
macinati, fatta possente per molte navi Lec- 
chesi armate a spese da 1 Milanesi, ed in- 
crociando innanzi alla città, faceva peri- 
colosa e difficile l 1 uscita dal porto. Per 
tali cose stavano i Comaschi in molta ap- 
prensione sul loro destino, allorché dodi- 
ci arditi giovani de’ principali fra i citta- 
dini con impresa commendevole , sebben 
di pericoli ripiena , pensarono di appor- 
tar salvamento alla perigliante patria. Sa- 
lita una scorribiessa assai veloce, ed avvi- 
lupati di panni i remi , acciò fendessero 
senza romore le acque, uscirono a notte 
fitta dal porto, e celatamente atlraversau- 
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do la classe nemica , con sicuro tragitto 
furono l’ indimani alle Tre-pievi (i). Qui- 
vi la misera condizion della città esponen- 
do, ed il pressantissimo bisogno di vive- 
ri, accalora tamente orarono appo il con- 
siglio della repubblica, perchè non voles- 
se nel maggior uopo abbandonarla. Nè 
fu mestieri di sprone a 1 fedeli alleati. Fu 
raccolto da tutto il paese quella maggior 
copia d 1 armenti ed altri camangiari, che 
T urgenza persuadeva (2) , ed in capo a 
due di già n’ erano onuste dieci capaci 
barche sulla spiaggia di Gravedona; e con 
esse salpò tutta la flottiglia Pievese per 
conviarle. I Comacinati , appena ebbero 
sentore di tal mossa, eransi appostati die- 
tro il promontorio d’Abido per attraver- 
sarne il cammino. Scontratisi col Pievese 


( 1 ) Scandunt navem , N dilcctanj repetunt Grabe- 
donam. Auouytn. Cutnan. in poern. — Bcned Jov. 
lib. 1 bist. Novocom. — Tatti, Decade II. lib. 4- — 
Quadrio , Diasert. 5, § VII. 

(a) Ciyibus, et sociis satagunt succurrere fessis. 
Anonytn. Cutnan . 
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convoglio, segui fiera avvisaglia (i). Fra 
il cacciar degli uni , ed il ricacciar degli 
altri stette qualche tempo incerta la vit- 
toria, e da ambe le parti menavaosi mol- 
to aspramente le mani. Ma infine, svan- 
taggiaudo i Comacinati, indietreggiarono, 
inseguiti dal nemico fiu sotto il castello 
dell 1 isola, dove andavano a rattestarsi gli 
ordini delle navi. Abbenchè fossero tribo- 
lati i vincitori da una tempesta di pietre 
e giavelotti, che i balestroni del forte sca- 
gliavano incessantemente, non si ristette- 
ro dal ravvivare l 1 azzuffamento. Ma i Co- 
mensi, siccome quelli, che là erauo venu- 
ti principalmente per ottener soccorsi al- 
la città, e che questo fine arrivato avea- 
no, non volendo più mettere in arbitrio 
della fortuna ciò clic già loro avea posto 
in mano , ripugnavano ad un 1 impegnata 
fazione , e pressavano il condottier delle 
armi Pievesi, perchè lasciato il combatte- 
re si procedesse innanzi colle navi oue- 


(i) Beceri. Jov. lìb. i. List. Novocoru- — Tatti, 
DtcaJ. II lib. 4- 
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rarie intanto che pei* ia sosta de " 1 nemi- 
ci ed il secondo spirar del vento n’era fa- 
vorevole il destro. Ondechè alzate le ve- 
le, si volse la flottiglia delle Tre - pievi 
verso Como, dove desideratissima appor- 
tatrice di salvezza sicuramente arripò, ab- 
bcnchè ne fosse di continuo molestato il 
retroguardo delle navi de’ Cornaci nati, che 
staccatesi dall 1 isola di mano in mano, che 
i nemici se ne dilungavano , loro tenncr 
dietro per tutto il cammino. 

Tolta per tal modo agli assedianti ogni 
speranza che per fame si arrendesse la 
città, tanto pei recenti sovvenimenti, come 
per la libertà del barcheggiare assicurata 
ora dalla presenza di poderoso navilio ami- 
co in quelle acque, levarono il campo, e 
dopo di aver posto il fuoco ai sobborghi 
di Vico , e di Coloniola già prima occu- 
pati , si ritrassero. 

Ma non metteasi per ciò fine a questa 
travagliosissima guerra. Milano attendea 
a nuovi apparecchi per riprenderla al tem- 
po nuovo, e Como rafforzava le difese per , 
sostenerla. E siccome per le passate espe- 
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rienzc eransi apposti i Milanesi, clic sen- 
za prepotenza d’ armi navali non sarebbe 
loro mai riuscito il conquisto della com- 
battuta città, fecero non senza molta dif- 
ficoltà trasportare dal lago Ceresio al La- 
rio molti battelli e macchine, per la via 
di Porlezza e Menaggio. ed allestirono nel 
molo di Lecco quattro navi grosse con 
molte minori , in tutto punto armate e 
provvedute d’esperti marinari Genovesi ( i ). 

Appena ebbe dato luogo il verno fu rin- 
novalo per terra e per acqua a Como 1’ as- 
sedio. Ma con non miglior effetto de’ pas- 
sati. Le Tre -pievi, ferme ed operosissime 
nella loro alleanza, aveano posto ogni in- 
gegno ad accrescer le forze loro coll’ aju- 
to anche de’ Valtellinesi; e fattane la par- 
tizione in due squadre, vi preposero Az- 
zone da Bumo. confermato al governo del- 
le armi della repubblica 6nchè fosse per 
durar quella guerra , e Stefano Stampa 
Console ( 2 ). Mosse la prima contro Lecco, 


'(1) Rened. Jov. lib. i. hist. Novoeorn. 

(3) Stampa Cron. di Graved. all’anno U 25 . 
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l’altra contro il paese de’ Comacinati, av- 
visandosi con tali fazioni di distrarre dal- 
1’ assedio della città la classe Lecchese ed 
Isolana. Nè fu vano il disegno. Perciocché 
accorrendo quegli alleati de 1 Milanesi in 
soccorso delle minacciate patrie, fu fatto 
abilità agli assediati di trasportare una 
grossa mano di soldati al borgo Vico, af- 
finchè, guadagnata per quella parte l’erta 
dei colle sovrastante alia città, coti van- 
taggio corresse sul fianco del campo ne- 
mico , intanto che con una generale sor- 
tita de’ cittadini fosse oppugnato di fron- 
te. Questo partito ebbe esito felicissimo , 
e rotto l’assedio, furono respinti i Milane- 
si fino a Marliano, occupando i Comaschi 
col favor della vittoria Cantò e Vertema- 
te (t). Ma sbrancatisi poscia troppo sba- 
datamente nel porre a saccomanno il pae- 
se , ebbero agio i nemici di raccozzarsi 
e tornare alle offese. A’ Comaschi toccò 


(i) Bencd. Jov. hist. Novocora. lib. i. — Giulini 
Memorie di Milano Par. 5. ltb. 33. — Tatti s De* 
cad. II. lib. V. 
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la peggio, ed Arialdo degli Avvocati, go- 
verna tor del castello di Lucino, ne aper- 
se le porte ai Milanesi (i). 

Mentre tali cose in questa parte si tra- 
vagliavano, le armate Pievesi ottenuto l’in- 
tento della lor fazione, dopo qualche af- 
frontamento di poca rilevanza co’ nemi- 
ci, eransi ridotte in porto. Ma un nuovo 
accidente le trasse di corto all’ acque. 

Per consiglio e co 1 sussidj de’ Milane- 
si attendevano gli Isolani a riattar la tor- 
re di Cavagnola, l’anno addietro sfasciata 
da’ Comaschi. Ebbero lingua i Pievesi, che 
molte navi onerarie stavano per salpare 
dal porto di Lecco per sovvenire i Coma- 
cinati di ferramenta, calce, legnami e 
macchine di guerra per l’ intrapreso re- 
stauro. Perciò standone molto avvisati , 
appena uscì il convoglio dal golfo di Lec- 
co , dando di volta verso Cavagnola , 
gli furon sopra quasi all’ impensata. Non 
opposero difesa i Lecchesi, abbenchè quat- 
tro navi armate lor fossero di scorta, ma 


(i) Rovelli Storia di Como. Epoca X. cap. i. 
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giovandosi del vento, che loro spirava se- 
condo, salvaronsi colla fuga sotto le affor- 
tificazioni dell 1 isola Comacina. Ardita- 
mente vi tennero dietro i Pievesi, e sotto 
le stesse mura del castello combattendo, 
due navi nemiche guadagnarono, ed una 
mandarono a picco. Laonde i Lecchesi, ve- 
duto il pericolo di perdere anche le altre 
per la prevalenza degli assalitori, e per- 
chè, sbattute dalla forza del vento, erano 
sospinte contra lo scoglio a cui si atteneva- 
no colle sarte, che aveangli i Comacinati 
gittate da’ sovrastanti spaldi , s’accorsero 
non esservi altra via di salute che la fu- 
ga. Tagliarono quindi gli impacci, ed al- 
zate le vele abbandonaronsi a seconda del 
vento. In questo mezzo un burchiello del- 
le Tre -pievi urtato di fianco dal ferrato 
rostro d’ una nave nemica con tanta mag- 
gior violenza , inquantochè la gi-avezza 
del carico e le gonfie vele ne rendevano 
la scossa gagliardissima, fu giltato contro 
il lido e catturato da’ Comacinati con set- 
te uomini di presidio, fra i quali Sergio 
Pulti affine d 1 Azzoue, capitano di quel- 
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1* impresa (i). Questo accidente salvò le 
fuggenti navi, poiché voltisi tutti gli sfor- 
zi de' Pievesi alla ricupera de’ perduti com- 
pagni, dopo aver molto combattuto, ma 
vanamente, sotto il castello, già soprag- 
giugnendo la notte si ritrassero a Rezzo- 
nico colla preda di tre navi, due de 1 Luc- 
chesi, cd una degli Isolani, frutto di quel- 
la fazione ( 2 ). 

Ma appena fu sorto il domani la spe- 
ranza di riavere i prigioni , o di vendi- 
carli, trasse di nuovo la classe Pievese al- 
la volta dell’Isola. Superate nel primo im- 
peto le opposizioni all’ approdare nell’ iso- 
la , già oppugnavansi i palancati esterni 
del castello, dalle cui mura cominciavano 
a ritrarsi i difensori. Ma da un colpo di 


( 1 ) dedit inter 

Litus , et ante rates cupiens retinere fugaces; 
Dumque ruunt simili illa ruit sub littore montis ; 
Quam rctrahunt equites hommes tristos capiente^. 

-v Anonynt. C umori, poem. 

(a) Cronaca di Gravedona all’ anuo na5. — 
Tatti, Decade li. lib. V. — Quadrio, Dissert. V. 
S VII, intorno alla Valtellina. 
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giavclotto scagliato di dentro dalle baie»- 
atre fu oppressa ad un tratto la prospe- 
rante Pievese fortuna. Trafitto nelle tem- 
pie Azzone da Rumo , mentre coll’ esem- 
pio movea i compagni a superare il val- 
lo, vomitò col sangue lo spirito nella ne- 
mica fossa ( 1 ). Quanto scemò di corag- 
gio negli assalitori la luttuosa perdita di 
un capitano , che già tante volte aveali 
guidati alla vittoria, altrettanto ne accreb- 
be a 1 nemici, ed i Pievesi, già ricacciati al 
lido, appena poterono con estremo sforzo 
salvarne sulle navi 1’ esangue spoglia ( 2 ). 

Intanto anche la città di Como , libe- 
rata dalla presenza dell’ oste Milanese po- 
neva in corso sul lago il suo navilio. Era 
di dodici grosse navi, fra le quali un bri- 
gantino detto il Lupo (3), sopra le altre 


(1) de turre volante sagitta 

Venit ad Azonis pectus , coufixa resedit : 

Ore vomit calido mixtam cura sanguine vitam. 

Anonym . Cunwn. poem. 

Tatti, Decad. II. lib. V. — De Antiquitat. lusulaa. 
cap. 11. 

(2^ Bencd. Jov. List- Novocom. lib. 1 . p. 26. — 

( 3 } D ictus Lupus fuerat tali cognomine solo. Ca- 
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validissimo , di cerniti soldati presidiato 
e periti navicellai. A queste anco le Tre- 
picvi, mosse più dal desiderio di vendetta, 
che sfidate pel recente danno, unirono le 
loro forze } e prima che i Milanesi aves- 
sero raccozzata la loro flottiglia, che sta- 
vano allestendo a Lecco, furono dai Pie- 
vesi e Comaschi occupate e poste a ruba 
le terre di Corenno , Bedano , e Varen?. 
Anche Dervio, e il suo castello, forte di 
luogo e m unitissimo, fu da Corrado, che 
il guardava pe 5 Milanesi dato in mano dei 
vincitori (i). Non tardò però guari tem- 
po a sorgere in quelle acque la nemica 
classe per numero e grossezza di navi mol- 
to imponente. Tuttavia venuta al cimen- 
to colla Pievese e Comasca nella imboc- 
catura del ramo di Lecco, n’ ebbe la peg- 
gio e perdette una nave , la quale scon- 
quassata da un possente cozzo del Lupo af- 
fondò. 


man in poem. Da ciò apparisce, che spesso da vasi 
lo stesso nome a più navi, e che molte ve ne erano 
di nominate. Stampa in not. ad Sched. 

(i) Stampa Cron. di Gravcd. all’ anno u a6. — 
Tatti , Decade li. lib, V. 
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Ciò uon pertanto i Milanesi non iscon- 
fortavansi della vittoria, avvegnaché non 
fosse loro riuscito per 1 % avverso spirare 
del vento di giovarsi in quel primo af- 
frontamento d 1 un nuovo genere d’ offese, 
apprestale da un ingegneri Pisano, nelle 
quali aveano somma confidenza. Appena 
cominciò la notte a ottenebrarsi, essendo 
annugolato il cielo e spirando dalla pia- 
nura un robusto vento, voltate a un trat- 
to le prore, dalle rive di Mandello dove 
eransi raccozzate tornarono le navi Mila- 
nesi alla tenzone. Mentre nel primo scon- 
tro con lo scagliar de 1 dardi e il giuocar 
de’ balestroni cominciavasi la pugna, una 
terribil pioggia di fuochi , con forza get- 
tati dalle torri de J Milanesi navigli , em- 
piè gli animi de 1 nemici di maraviglia e 
di spavento. Rincorate tuttavia le ciurme 
da’ conforti de" loro capi , alquanto stet- 
tero salde. Ma di tal natura erano quei 
fuochi, che appiccatisi tenacemente là do- 
ve erano scagliati , invano tentavasi di 
svellerli, tanta era la perizia di chi area- 
li apprestati, e sì mirabile l’ impasto del- 
Jiebuschini , T. /. 7 
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la pece cd altre materie ond’ erano com- 
posti, alte a subita combustione. La sor- 
presa , l 1 oscurità della notte e l 1 avverso 
spirar del vento , che il fumo e le fiam- 
me spingea nel viso de’ combattenti e dei 
navicellai, molto accresceva di terribilità 
a quel frangente, c già la flottiglia de’ col- 
legati andava in Scompiglio. Le navi più 
espedite, alzate le vele, guadagnavano il 
largo a tutta possa- ma il Lupo men ve- 
loce ne 1 volteggiamenti, e per la stessa sua 
capacità più soggetto alle nemiche offese, 
venne siffattamente danneggiato nel sartia- 
me, che impossibil era governarne le vele. 
Ondechè già propagandovi con rapidità 
le fiamme, nò altra via rimanendo di sa- 
lute , fu costretto di arrendersi (i). Lo 
schifò delle Tre - pievi egualmente preso 
dalle fiamme primachè cadesse nelle ma- 
ni de’ vincitori , e ne facesse pomposo il 
trionfo , fa affondato dal suo stesso pre- 


fi) De Antiquit. insalati, cap. 3. — Carol. Sigou. 
in fin. lib, to. de regno Italico.— - Tatti, Decade II. 


«b. V. 
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sidio, che parte gettatosi a nuoto fu dal- 
le altre navi raccolto, parte affogò (i). 

Questa vittoria stabilì la prevalenza 
de’ Milanesi sulle acque , della quale va- 
lendosi col barcheggiar spaceiatamente per 
tutta la parte superiore del lago adjacen- 
te alla riviera delle Tre-pievi , scuzachè 
nè i Comaschi , nè i Pievesi , riparatisi 
dentro i porti, osassero di far contrasto, 
andarono ad approdare a Colico, e fecero 
una correria nella Valtellina fino a Ber- 
beno, da dove, abbenchè respinti da’ ter- 
razzani levatisi da per tutto in arme , ri- 
portarono molto bottino ( 2 ). Non s’ at- 
tentarono però d’accostarsi al lido delle 
Tre - pievi, ma attenendosi alla mancina 
sponda del lago, vennero nel ritorno al- 
F oppugnazione del perduto castello di Der- 
vio. Ma i Comaschi patteggiando ne fecero 
la resa perla redenzione del loro Lupo e dei 
prigioni caduti nelle mani dei Milanesi (3). 


( 1 ) Stampa, Cronaca di Graved. all’anno na6. 
(a) Canti. Sigon. lib io de regno Italico- — For- 
tunatus Sprecher fallar!. Rliet lib. 3 

(3) Rovelli , Storia di Conio, Epoca X. cap. i. 
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Tal fìue ebbe l’osteggiar di quest’an- 
no ; e sebbene nel succedente tornassero 
in campo i Milanesi contro la città ne- 
mica , e molli battagliamenti seguissero 
vicino ai colli della valle di S. Martino, 
e verso il Luganese con vantaggio de’ Co- 
mensi (i), non apparisce che parte alcu- 
na vi avessero le Tre -pievi. 

Ma già ormai volgendo il decimo an- 
no di questa ostinata guerra, preludio di 
infelice (ine alla città di Como fu la mor- 
te del Vescovo Guido , prima origine e 
principale sostenitor della medesima. Egli 
era consiglierò e scorta d’ ogni fazione , 
ravvivatore della stanca virtù de’ combat- 
tenti, compagno costantissimo d’ ogni mi- 
litar fortuna de’ cittadini. Allo spuntar di 
maggio dell’ anno mille cento ventisette 
nuovamente vennero i Milanesi all’ asse- 


Carcere de captos tristes cives redimentes 
Illis , et castrino conceduut , et quoque portum. 

Cuman. poem. 

(i) Anonym. Cuman. poem. — Benrd. Jov. bist. 
Novocom. lib. i. — Tatti, Decade U. lib. 5. — - 
Rovelli Epoca X. cap. i. 


I 
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dio di Como coll'estremo di loro possa. Gli 
apparecchi loro per acqua e per terra 
trascesero quanti erausi fino a que 1 dì co- 
nosciuti. Il porto di Lecco presentava 1’ in- 
solito spettacolo di una flotta armata e 
munita alla foggia delle marittime , per- 
ciocché gl 1 ingegneri a tal uopo da Pisa 
e da Genova chiamati preparato avevano 
quell’armamento. Anche il navilio degli 
Isolani, sotto la direzion di costoro, ave- 
va acquistato nuova forza, e le torri alle 
navi, le macchine da lanciar dardi, sassi, 
ferrate travi ed infuocate materie vi era- 
no di molto accresciute (i). Nè 1’ oste da 
terra era meno possente. 

Gli ajuti di Pavia, Novara, Vercelli, 
Asti, Alba, Albenga, Cremona, Piacenza, 
Parma, Mantova, Ferrara, Bologna, Mo- 
dena, Vicenza e Lodi, tutte collegate al- 
l’ eccidio di Como , accompagnavano il 
Carroccio de’ Milauesi ( 2 ). I Comaschi, 

(1) Anouym. Cuman. poem — Carol. Sigon, 
lib. XI de regno Ital. — Trista». Catch. lil>. 7 . List, 
patr. De Antiquit. Insulsa, cap. Il, 

(a) Anonym. Cuman. poeni.— Beucd. Jov. lib. i. 
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abbenché dalle sole Tre -pievi e da’ Val- 
teliiuesi di poche forze ausiliarie sovve- 
nuti , adoperarono quanto avcano d’ in- 
gegno e di valore per resistere a tanta 
piena. Disposero la flottiglia Pievese e 
le navi proprie lungo la spiaggia, muni- 
rono di palamenti il vallo della città, di 
macchine le torri, e non lasciaron neglet- 
ta aleuna difesa. Fino i vecchi, le donne 
ed i fanciulli vegliavano a vedetta le not- 
ti per salute della patria. 

Al sorgere della nemica flotta innanzi 
alla città, Stefano Stampa condottier dei 
Pievesi e capo di tutto il Comense na- 
vilio, troppo debole di forze per sostener- 
ne l’ impeto in luoghi aperti, andava de- 
stramente volteggiando vicino al porto 
e sotto le mura ■ e come quello che ab- 
bonava dalle occasioni di mettere per un 
solo latto tutta la somma delle cose na- 
vali in podestà della fortuna, poneva ogni 
ingegno onde schivare una giudicata bat- 


hist Novoc. — Tatti, Decad. II. lib V. — Rovelli 
Epoca X cap. i. 
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taglia, a cui tentavano di trarlo i nemi- 
ci. Seguivano tuttavia ogni dì parziali av- 
visaglie, il più delle volte esiziali a’ Pie- 
vesi, i quali obbligati a starsene guardin- 
ghi di non prendere il largo, erano mol- 
to svantaggiati ne’ volteggiamenti. Talché 
fu in fine Io Stampa forzato a ricovrar 
tutte le navi dentro il porto (i). 

Trovavasi intanto la città a sì stretti 
termini condotta, che impossibile appari- 
va una lunga difesa contro le armi di tut- 
ta Lombardia. Questa lunga guerra spo- 
gliata 1’ avea d J uomini e di denaro. Ogni 
anno una parte de’ suoi ricolti era sta- 
ta incendiata o guasta, e le stesse sue vit- 
torie eranle troppo care riuscite pel san- 
gue de’ migliori cittadini ed alleati. Era- 
ifb apparse a poca distanza dalle mura 
quattro nemiche torri guernite di tavole 
coperte di cuoj di bue per preservarle dal 
fuoco , e sopra ciascuna di queste orren- 
damente giuocavano due gatti, specie di 


(i) Stampa, Cron. di Gravedona all’anno 1137 — 
Rovelli, Epoca X, cap. i. 


x. , 
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arieti, che non differivano da quelli degli 
antichi, che per le molle di ferro di cui 
erano armati per lanciar le grosse pietre 
postevi nella cocca. Oltre a queste inces- 
sante era il travaglio degli assedianti sot- 
to le mura. Scavavano il terreno per di- 
roccarle, riempievano le fosse e gettavano 
fuochi dentro la città. E già erano tan- 
to avanzate dal lato di povta Torre le ope- 
re de’ guastatori, che in più luoghi appa- 
riva la breccia. La caduta della città era 
inevitabile. Tuttavia, anziché arrendersi, 
deliberò il consiglio di votarla , riducen- 
do quanti erano atti alle armi nel borgo 
Vico, luogo bene affortificato e facile a 
guardarsi per la poca sua capacità, ed af- 
fidando le imbelli turbe di vecchi, doan£ 
e fanciulli con quanto era di più sacrO^ 
prezioso nella città alle navi Pievesi, per- 
chè le conducessero in salvo (i). 

Quantunque assai difficile , e di peri- 
coli ripieno fosse ad effettuarsi questo 


(i) Bened. Jov. Hist. Noyocooi. lib. I. — Tri- 
stan. Catch, hist. patr. lib. 7. 
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estremo partito , ebbe tuttavia esito su- 
periore ad ogui speranza. Cominciarono 
gli assediati con ogni possibile dimostra- 
zione a far sembianza di apparecchiarsi 
ad una sortita per le breccie apparenti 
nella parte occidentale della città , onde 
non potessero i nemici l’attenzion loro ri- 
volgere ad altro luogo. Poi quando già 
ogni cosa era di dentro disposta per P im- 
barco , accendevano al sopravvenir della 
notte molti fuochi, e menavano gran ro- 
more vicino alla porta della Torre ed ai 
prossimani baluardi , ivi tenendo in ap- 
prension gli oppugnatori; ed intanto cor- 
revano i cittadini verso le navi Pievesi , 
uniche ministre di salvamento. Luttuosis- 
Bma apparve in quel momento P imma- 
gine della città. I facoltosi colle più ca- 
re loro masserizie, i sacerdoti cogli arre- 
di più venerandi de 1 santuarj , le madri 
co 1 teneri figli si affrettavano con lena af- 
fannata di abbandonar quelle stanze, che 
tanto erano loro siate care. Le ùltime salu- 
tazioni di quelli che fuggivano, e di chi re- 
stava colle armi in mano a difesa del bor- 
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go Vico, erano uno spettacolo miserando. 

Gl’ infermi, i vecchi, i feriti, temendo di 
essere dimenticati, strascinava nsi branco- 
lando al porto, e sommessamente chiede- 
vano pietà a 1 navicellai perchè gl 1 imbar- 
cassero. Tutto era affollata c confusio- 
ne. (i). Cionnondimeno tutte accolse sulle 
navi lo Stampa quelle turbe infelici 5 ed 
essendo buja la notte , dilungossi dalla 
città sì celata mente il convoglio, che la 
classe de’ Milanesi non se ne fu addata 
se non quando già crasi abbastanza al- 
largato per non temerne. Molti de’ fuggi- 
tivi ebbero ricovero da’ Tornaschi, i più 
furono trasportati alle Tre-pievi (2). Tut- 
ti gli armati intanto, sgombrate ad ut^^ 
tratto le mura, proruppero impensataruei^Mf 


( 1 ) Urbem dilectam, florcntemque semper, anuenara 
Sic retnanerc vident , opulcntem stare relictam, 
Jamque mori cupiunt potius quara vivere gliscant. 

Cuman in poeta. 

(a) Bened. Jov., faist. Novocom. lib. 1 . — Cro- 
naca di Gravedona, luogo citato. — Francesco Bal- 
lerini, Compend. Crvnolog di Como, cap. 11, par- 
te I. — Tatti, Annali, Decade 11, lib. V. — 
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te dalla porta Sala, e senza grande oppo- 
sizione, giovandosi delle tenebre, si gira- 
rono nella fortezza di Vico. 

Poiché fu sorto il mattino, e i Milane- 
si chiarironsi dell’ avvenuto, abbattute le 
porte della vuota città , tutto vi posero 
a soqquadro. Poscia si volsero all’ oppu- 
gnazione della fortezza di Vico. Ma tali 
ne erano le munizioni, e sì deliberati gli 
animi de’ Comaschi nella difesa, che l’ im- 
peto degli assalitori fu rintuzzato. Talché, 
quasi disperando i Milanesi di venir a ca- 
po per forza di quell 1 impresa , e già co- 
minciando gli alleati ad intiepidirsi pel 
luogo travaglio della guerra , ad insi- 
^^Rzione dell 1 arcivescovo Anseimo , di 
animo più mansueto del suo antecesso- 
re, mandarono una deputazione di sacer- 
doti ad offrire a 1 Gomensi la pace. Ma 
durissime ne furono le condizioni , e la 
salvezza delle .vite e delle sostanze dei 
cittadini a caro prezzo si comperò. Poi- 
ché permisero i Comaschi, che fosser de- 
molite le mura della città e delle rocche 
di Vico e Coloniola, si assoggettarono a 
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tributo, e rinunciarono al commercio colle 
Tre -pievi e colla Valtellina (i). 

Tal fine a 1 Comensi infelice ebbe que- 
sta pertinacissima guerra. L anonimo Cu- 
mano nella introduzione al rozzo poema, 
col quale la celebrò , paragona 1’ eccidio 
della sua patria a quello di Troja ( 2 ). 
Osservabili infatti ne sono i rapporti. Die- 
ci anni la Iliaca guerra, dieci anni la Co- 
mense durò. Tutta Lombardia congiurò 
contro questa città infelice , come tutta 
la Grecia armossi contro di quella. Ebbe 
Como nel Vescovo Guido il proprio Et- 
tore, e la morte di costui , come l 1 esizio 


(i) Anonym. Cuman. poem. — Ballarmi, par^H 
cap. 11. — Carol. Sigon. de regno Italico, 1 . io 

Otbo Frising. in Cron. lib. 7. cap. 7 Porcaccbi, 

Nobiltà di Como, pag. 29. — Simonde Sismondi 
hist. de Repub. Ital T- 2 , cap. VII. 

(2} Troja «uis ducibus defenditur. Hector in illis 
AfTuit, ./Eueas , nec uon Paris. Hectoris orane# 
Pugnabant fratres. Pugnat fortissimus Adam 
Deqne Pero dictns, duros deverberat hostes , 
Hortatur socios , in pugna recreat omnes. 

Anonym. Cuman. cum notis. Jo. Mar. 

Stampa, a pud Script. Ber. Ital. 
Voi. V. 
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di quello, fu fatale preludio della rovina 
della città. Ebbe Troja un celebratore nel 
divino Omero, il primo grande maestro 
della epopea fra i Greci ; lo ebbe Como 
nell 1 anonimo poeta , che il primo forse 
in Lombardia, dopo la caduta delle roma- 
ne lettere, ridestò l’epica tromba celebra- 
trice degli eroi. 

11 conquisto di Como fu il primo gran- 
de esperimento, che la città di Milano fe- 
ce della sua possa, e le sue milizie mol- 
to crebbero in fama vincendo i Lariensi 
che a que 1 dì erano riguardati come le 
più valorose, ed agguerrite genti di Lom- 
bardia. La vicinanza degli Elvezj , e dei 
Jìeti , gente inquieta e feroce , l 1 abitudi- 
ne di percorrere nella caccia alte e di- 
sastrose montagne , 1’ uso d 1 affrontare i 
perigli d’un lago spesso tempestoso, avean- 
Ji di buon' ora assuefatti ai più aspri ci- 
menti, e le rivalità civili, origine di fre- 
quenti contrasti , aveangli addestrati al- 
1’ esercizio delle armi (i). 


(i) Simonde Sismondi, hist de Rcpub. Ital. T. 2. 
cLap. VII. 
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ARGOMENTO. 

Funeste conseguenze nelle Tre-pievi della 
Comense guerra. Una lunga pace suc- 
cessiva fa rifiorir la repubblica. Venuta, 
in Italia di Federico Barbarossa. Dieta 
di Roncaglia dove intervengono gli ora- 
tori delle Tre-pievi. Guerra di Barba- 
rossa a Milanesi e distruzione della 
loro città. Le Tre-pievi vi ebbero parte 
in favor di Federico , il quale essendo 
loro ingrato le affligge col tirannico 
governo del suo messo Amizzone. Entrar 
no quindi aneli 1 esse a parte della Lega 
Lombarda contro /’ imperatore. Spedi- 
zione de’ Pievesi cogli ajuti de Coma- 
schi contro V isola Co macina, e sua di- 
struzione. Guerra della Lega Lombarda 
con Federico , e di lui sconfitta a Le- 
gnano. Nuova concordia de 1 Pievesi 
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cogli Isolani , e loro fazione contro il 
convoglio dell imperatore procedente 
pel Lario verso V Alemagna. Pace di 
Costanza tra Federico e la lega Lom- 
barda. Le Tre-pievi , da prima escluse 
espressamente , ne sono poscia messe a 
parte. Morte di Federico in Palestina. 
Enrico suo successore concede le Tre- 
pievi in signoria de' Comaschi. Tutta- 
via tal sottomissione non ha effetto , e 
le medesime continuano a godere la 
loro libertà. 


infelici casi della città di Como, 
nella di cui guerra tanta parte ebbero le 
Tre-pievi da poi che furonsi tolte dalla 
primiera alleanza de’ Milanesi, attrassero 
auche sopra di queste funestissimi guai. 
Esausta era la repubblica di pecunia per 
lo straordinario dispendio de’ passati ar- 
mamenti, malconcio ed assottigliato il na- 
vilio per le disavventurate fazioni dell’ul- 
timo periodo della decennal guerra , e 
smunti i paesani pel carico di coloro , 
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che fuggendo dalla rovina dell’ infelice 
città aveano nelle Tre-pievi trovato asilo 
ospitale e libertà. Per le quali cose molto 
rimesso avea di quel fiorente aspetto, col 
quale crasi appresentata fra le prime re- 
pubbliche sorte in Lombardia , benché 
per estensione di suolo e ricchezza di 
popolo a molte altre minore. A colmo 
poi di sue sciagure successero due anni 
di terribile carestia, nella quale vennero 
meno d’inedia e di fame più genti , che 
non avea spente la guerra (i) La neglet- 
ta coltura de’ campi, da’ quali aveano le 
armi distratte ne’ precorsi anni le più ope- 
rose braccia e la narrata emigrazion dei 
Cornensi , che accrescendovi a dismisura 
i logoratori vi avea distrutte in pochi 
mesi quelle vittovaglie, che servir doveano 
all’ uso annuale de’ paesani, nè furono le 
principali cagioni. Ma più terribile ne rese 
forse le conseguenze l’interdizione del com- 
mercio colla vicina città, oppressa da 


(i) Stampa, Cron. di Grayed. agli anni ua8 
1139 e n 3 o. 
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Milanesi , col mezzo del cju al e pel con- 
cambio di lane, grascie, olj, vino, legna- 
mi ed altre pi-oduzioni indigeni alle Tre- 
pievi, ei’ano provvedute di quella copia 
di granaglia , della quale per avventura 
aveano difetto. 

Ma quattro lustri di successiva pace 
diedero agio alla Pievese repubblica di 
sanare le passate ferite. Perciocché quan- 
tunque gravi discordie in Alemagna e 
nell 1 Italia originassero le gare tra Lot- 
tario duca di Sassonia, eletto all 1 impero 
dopo la morte d’ Enrico IV , e Corrado 
della schiatta di Svevia pur pretendente 
alla corona (i) , non ne fui-ono le Tre- 
pievi conturbate, e porsero omaggio, còme 
consigliavano le cii’costanze, al partito di 
cbi prevaleva. Infatti , sceso Corrado in 
Italia con numeroso esercito per solle- , 
citazione de 1 Milanesi-, fu con orrevole 
corteggio accolto da 1 Pievesi vicino a De- 
lebio, perciocché procedeva egli dal monte 


(t) Baronius, tom. ia , num. II. — Carol. Si- 
gon. lib. IL de regno Italico. 
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Braulio per la Valtellina (i) , e venne 
fino a Como scortato col loro navilio. 

Ebbe Corrado prima in Monza, poscia 
nella basilica di S. Ambrogio , giusta 
1’ antico costume , la corona dell’ Italico 
regno ( 2 ) ; quindi aggiratosi per Lombar- 
dia e nella Toscana, col favore de’ pri- 
mati di quelle provincie avviossi a JRoma 
onde conseguirvi gl 1 imperiali ornamenti. 
Ma il papa Onorio II, già chiaritosi fautor 
di Lottarlo, non solo si oppose a’ disegni 
del suo rivale, ma venne contro il me- 
desimo in campo con tutto il corredo 
delle armi sue spirituali , a que’ giorni 
ancor temibili, e di gran possa, e slanciò 
contro Corrado una scomunica. Nè pago 
di ciò solo, spedì emissarj per ogni parte 
d’Italia per rivoltargli contro il popolo, 
e dannò con anatemi tutti que’ vescovi , 
che cooperato aveano al suo innalzamento, 
fra i quali l’ arcivescovo di Milano. Le 


(1) Otto Frisiog. Chron. lih. 7. cap. 17. — Giu- 
lia! Memorie di Milauo, p. 5. 

(a) Landulpb. Jun., bist. Mediol. tona. V. cap. 
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quali cose siffattamente rovinarono in Ita- 
lia il suo partito , che abbandonato da 
tutti , dovette ricovrarsi in Germania a 
salvamento (i). Anche le Tre-pievi ten- 
nero dietro al comune esempio, e voltesi 
alla devozion di Lottario , in quella du- 
rarono , finché, passato egli di vita, fu 
richiamato al trono Corrado fa). Questo 
principe, benché regnasse quattordici anni, 
poca influenza ebbe nelle cose d’ Italia , 
occupato nelle guerre di Germania con- 
tro i duchi di Sassonia e di Baviera della 
schiatta de’ Guelfi, ed in quelle di Ter- 
ra-santa contro gli infedeli, a cui fu tratto 
dalle focose esortazioni di S. Bernardo (3), 
Ma nuove , lunghe e fatali discordie 
tornarono ad agitare 1’ Italia sotto la 
signoria di Federico duca di Svevia detto 
Barbarossa, il quale, nipote a Corrado, vi 


1137. 


n 5 a. 


(1) Landtilph Jun., hist Med., cap. 38 et 39. — 
Otto Frising. , Cron. lib 7, cap. 17. — Annalista 
Saxo, Crou. ad an. 1128. — 

(2) Muratori, Annali d’Italia all’anno 1137. 

( 3 ) Baronius , tona, ta, num. 1 et seq. — Carol. 
Sig. lib. 11 de regno Italico- 
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successe nell’ impero, per voto della Dieta 
degli ottimati di Germania e d' Italia , 
tenutasi in Francoforte (i). Federico gio- 
vane, ambizioso , e possente nelle armi, 
di mal animo sofferendo la libertà, che 
procacciata si avevano i popoli di Lom- 
bardia sotto i deboli governi de’ suoi ante- 
cessori , e deliberato di ristabilirvi colla 
destrezza o colla forza , ove la prima 
non valesse , gli antichi diritti e prero- 
gative del regno , altro non ne attendea, 
che il destro. Questo gli fu appresentato 
da’ Lodigiani e Comensi , i quali alla 
di lui protezione ricorsero contro la pre- 
potente Milano , che da molti anni li 
tenea in dura servitù oppressi. I messi di 
Federico a’ Milanesi in favor di queste 
genti furono accolti con alterigia e di- 
sprezzo (a) ; talché venuto egli stesso con 


(t) Otto Frising. de Gest Frideric. lib. i, cap. 63, 
et lib. a, cap. i et a. — Muratori, Anticj. ltal. , 
voi. i, Dissert. 3, col. 94- 

(a) Carol. Sigon. lib. ia de regno Italico.- — Tri- 
stan- -Calch. hiat. Mediol. lib. 8 — • Muratori, An« 
nali , agli anni ii53, i x&4- 
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numeroso seguito d 1 * 3 armati e di vassalli 
in Italia per trarne vendetta , tenne in 
Roncaglia la solita Dieta del regno, alla t 
quale cogli altri Consoli, ed oratori delle 
città Lombarde convennero quelli ancora 
delle Tre-pievi , Bernardo Lamberzone , 
e Sergio Casanova (i). 

I Milanesi furono atterriti dall’aspetto 
delle armi vicine di Federico, e seco trat- 
tarono un accordo , rinunciando alla si- 
gnoria delle querelanti città di Lodi e 
Como ( 2 ). Ma dappoiché tornato Barba- 
rossa in Lamagna dopo aver ottenuta dal 
Papa Adriano IV in Roma la corona del- 
1’ imperio (3) , si videro sciolti i Milanesi 
dal timor di sua presenza , posta in non 
cale ogni promessa , ripigliarono i su- 
perbi procedimenti di prima verso le vi- 
cine città, e mossa guerra anco a Pavia, 


(i) Stampa, Cron. di Gravrd. all’ anno n54 — 
P. Daniele da Ponte, dell’ origine de’ Cognomi di 
antiche famiglie. 

(a) Otto Frising lib. a cap. i-i3 — Otto Mo- 
rena , hist. Laudcns. T. 6. Script. R I. 

(3) Barouius, T. ia, nura. 7 et seq. ad an. ii55. 
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ne devastarono il territorio (i). Laonde 
disponendosi l’ imperatore a rintuzzarne 
1’ audacia , mosse nuovamente con mag- 
giori forze alla volta d 1 2 3 Italia , tenendo 
la via di Trento col nerbo dell 1 esercito, 
e facendosi seguitare dal rimanente di sue 
genti per le alpi Retiche, e pel Lario (a). 
Venue Brescia forzatamente in potere di 
i 58 . Federico, e tratte di leggieri al suo par- 
tito quasi tutte le città di Lombardia , 
fu cinta Milano da sì formidabile assedio, 
che cominciò a paventar gravemente del 
suo destino. Interpose allora la mediazione 
di Guido conte di Biandrate, onde calmar 
lo sdegno dell 1 imperatore, e n 1 ebbe per- 
dono rinnovando i giuramenti di rispet- 
tare la libertà delle città vicine, e di non 
impedirle dal ristorare le loro rovine (3). 

(1) Carol Sigon. lib. 12 de regno Ital. — Lodov. 
Caviti llius , Annal. Cremon. ad an. n 56 . 

(2) Radi-vie. in append. ad Gtton. Ftising. lib- I. 
cap. 17 ad 4 *- T 6 Script. Rer. Ital. — Muratoti, 
Annali, all'anno • 1 58 . — 

( 3 ) Carol. Sig. lib. 16 de regno Italico — Tristan. 
Calch. hiat. Medio!, lib. 9. — Muratori, Annali, 
all’ anno n$8 -*• 
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Affidalo Barbarossa da sì prosperi suc- 
cessi , rivolse T animo alla già meditata 
impresa della rivendicazion di que’ diritti 
della sovranità , che principalmente dai 
vescovi e dalle chiese eransi in Italia usur- 
pati. Bandita quindi generale dieta in Ron- 
caglia , a cui intervennero tutti gli otti- 
mati , consoli ed oratori delle città del 
regno , ed i principali giurisperiti , che 
allora Gorissero, fu giudicato essere di per- 
tinenza dell’ imperatore la nomina de’ con- 
soli , la zecca , il fodro, i telonei, i dazj, 
i pedaggi , le gabelle , le pescagioni èd 
altre pubbliche rendite 5 e si stabilirono 
imperiali messi e cancellieri , che di tali 
diritti facessero inchiesta e li esercitas- 
sero (1). 

Ma la pace co’ Milanesi poco durò. Poi- 
ché mentre Federico , sempre ansioso di 


(1) Radevic- lib. 1. cap. 46, et lib. 2 a cap. 1 ad 
cap. xo. T. 6. Script. Rer. Rat. — Carot. Sigon. 
lib. 12 de regno Ital. — Baronius , T. 12 nuro. 7, 
ad an. n 58 . — Tristan Calcli,- lib. 9. hist. Mediol. — 
Giannone, Storia Civile del regno di Napoli. T. iV‘ 
lib. Xll, cap. x. - - 
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accrescere la sua autorità , andava spo- 
gliando i Lombardi di quelle prerogative, 
che da lungo tempo godevano, alla città 
di Milano , che pur conosceasi potente , 
duri parevano i patti della fermata con- 
cordia ) e perciò mal potendo frenare la 
naturale sua alterigia , e l 1 antico livore 
verso i Lodigiani , rincapellato dalle nuo- 
ve pratiche tenute da 1 medesimi coir im- 
peratore , tornò in campo a loro j|anno, 
coll’ ajuto de’ Cremaselo. La qual cosa 
trasse Federico co 1 suoi collegati a nuova 
guerra , che fu proseguita con ferità ed 
ostinazione estrema contra Milano fino al 
totale suo eccidio ( 1 ). Fu questo terribi- 
le e miserando. Poiché usando Barbarossa 
molto superbamente della vittoria , che 
lo pose deutro la infelice città dopo due 
anni d 1 assedio, ordinò che ne uscisse fra 
otto giorni ogni persona , e dopo averne 
permesso il sacco alle sue genti, comandò 
che fosse arsa e distrutta. 1 più facoltosi 


(i) Giuliui, Memorie di Milaao, parte 6. libri 4°- 

4i e 4 2 - 
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cittadini furono astretti a mendicarsi asilo 
da quelle stesse città vicine, a cui eransi 
per lo addietro fatti per la loro prepo- 
tenza esosi ; ed il popolo povero di mezzi 
e di consiglio si sparse per le campagne 
riparandosi sotto miseri abituri e barrac- 
che (1). 

Le Tre-pievi, fautrici di Federico , lo 
aveano in questa guerra di loro genti sov- . 
venuto, le quali sotto la condotta di Gui- 
do Anagini ed Ubertino Canova valoro- 
samente pugnarono nell’ impresa del ca- 
stello Calcano seguita il nove d’ agosto 
dell' anno mille cento sessanta (a) ; e nel 
mentre fervea la mischia intorno al Car- 
roccio disperatamente difeso da’ Milane- 
si , il Canova fu il primo , che salitovi 
sopra strapponne dall’antenna il bianco 


(1) Tristan. Calchus., lib. 10. hist. Mediol. - Caro!. 
Sigon. , lib. i 3 . de regno Italico - Paolo Morigia. 
Ist di Milano lib. 1. cap. 11. — Muratori Annali 
all’ anno 1162. — Cay. Bossi, storia d'Italia, lib. IV. 
cap. XXVI. 

(2) Otto Morena, de rebus Laudens T- 6. Script, 
iter. Ital- 

Jiebuschinì , T. I. 
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stendardo, facendo con ciò traboccare in 
favor degl’ imperiali la dubbia lance della 
vittoria (i). Tuttavia poco giovarono alle 
medesime questi servigi. Poiché cresciuto 
in superbia per le sue vittorie , ed avvi- 
sando , che il terrore delle armi sue avesse 
ormai assicurata sopra basi incrollabili la 
sua potenza in Italia , prese ad imporre 
agl’ impauriti popoli durissime condizioni. 
Furono per suo ordine abbattute le torri, 
sfasciate le mura delle fortezze, riempite 
le fosse , le città assoggettate a gravosi 
tributi , ed all 1 arbitrio d 1 Alemanni po- 
destà e legati ; dalle quali sciagure non 
furono eseuti neppur le Tre-pievi. Amiz- 
y.one , messo imperiale deputatovi al go- 
verno, rese in breve a tutti odioso il no- 
me di Federico. Quest 1 uomo avaro , ra- 
pacissimo e crudele , ogni potere arrogan- 
dosi nella repubblica, e rovesciatone ogni 
ordinamento, vi esercitò per più anni ese- 
crata tirannide. Cinto da stranieri satelliti, 
per ogni mal costume non da meno del 

(x) Stampa, Cron. di Grared. all’ anno x i6u. 
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loro capo, a suo talento stabiliva o rom- 
peva le leggi , faceva mercato della giu- 
stizia , inventava ogni dì nuovi balzelli. 
Ma nuli’ altro più afflisse i Pievesi quanto 
la demolizione dell’antico castello di Gra- 
vedona e della torre di Melia, seguita per 
ordine di Federico (i). 

Ma quantunque avesse il terror delle 
armi Tedesche sopito per qualche tempo 
nelle anime Lombarde il desiderio della 
libertà, non tardò però guari a risorger- 
vi con tanto maggior forza quanto più 
grave era il peso delle sciagure e della 
oppressione. Le querele de’ Milanesi er- 
' ranti senza patria di lido in lido, i qua- 
li lamentavano la ruina di quelle mura, 
che aveano con tanta virtù difese, l’in- 
cendio, e la profanazione dei templi, la 
violazione delle votate vergici , lo spo- 
glio d’ ogni bene, cancellavano a poco a 
poco dagli animi de’ Lombardi le antiche 
nimicizie e la memoria delle passate di- 
scordie, e concitavanli a pietà. I mali umo- 

(i) Stampa, Cronica di Gravcdona dall'anno 1161 
al 1166. 
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ri contro l 1 imperatore rapidamente si pro- 
pagavano, ed erano accresciuti da’ maneg- 
gi de’ fautori del papa Alessandro III, che 
per opera di Federico, dichiaratosi aper- 
tamente protettore dell 1 antipapa Vitto- 
re IV, era stato deposto dal pontificalo 
e scomunicato come intruso ed eretico da 
un concilio di vescovi congregato in Pa- 
via (i). Quindi già scuotendosi da 1 Mila- 
nesi , e da molte altre città di Lombar- 
dia il giogo de 1 Cesarci ministri , anche 
le Tre - pievi ne seguitaron 1’ esempio, e 
u 66 levatesi a romore contro Amizzone , ap- 
pena egli ebbe campo di salvarsi colla fu- 
ga nella Valtellina ( 2 ). Riprese allora le 
repubblicane forme , si accozzarono alla 
famosa Lega Lombarda, formatasi contro 
l’imperatore, e deputarono Bernardo Larn- 
berzone loro Console al congresso di Pon- 


ti) Card, de Aragon. in vita Alcxand Ut. Script- 
Rer. ltal. T. 3 . p. I. — Muratori, ann. d'IUlia dal- 
l’anno 1160 al 1166. 

(a) Caro! Sigon. lib. i 3 et i 4 de regno Italico — 
Tris tari Calchus lib. 11. hist. Mcd. — Stampa Cro- 
naca di Graved. all’ anno 1166. 
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tita , nel quale fu deliberato di restituir 
la patria a’ Milanesi, e giurata mutua as- i 
sistenza contro chiunque tentasse ledere 
i privilegi di cui erano iu possesso dopo 
il regno d 1 Enrico IV i popoli Lombar- 
di (i). 

Quantunque Barbarossa , il quale tra- 
vagliasi nella guerra di Romagna fa- 
voreggiando Pasquale III successo a Vit- 
tore contro il Papa Alessandro , sentisse 
grave corruccio per l’avviso di tali rivolte, 
tuttavia dissimulava il suo sdegno contro 
la Lega , covando a miglior uopo i dise- 
gni di vendetta. Ma i confederati non istet- 
tero oziosi, e fatti grandi armamenti, ob- 
bligarono colla forza la renuente città di'. 
Lodi ad accedere al loro partito, ed oc- 
cupato il forte castello di Trezzo immi- 
nente all’Adda, dov’era raccolto il tesoro 
di Federico , lo distrussero (a). Egli in- 
tanto, oppugnata la città di Roma, e fat- 
ti) Acerbus Morena, in hist. Laudens. — Baro- 
ni us , t. la, num. io, ad ann. 1167. — Muratori, 
Annali d'Italia, all’ anno 1167. 

(a) Muratori, Annali d’Italia, luogo citato. 
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tosi nuovamente coronare da Pasquale III 
M<58- nella Basilica di S. Pietro, fu obbligato 
al sopravvenir della state a ritirarsi in Ger- 
mania per le molte malattie, ond’era stre- 
mato il suo esercito, non assuefatto al bol- 
lore d’ un clima meridionale (i). 

I popoli della Lega, approfittando del-" 
l 1 assenza di Federico, non solo ponevano 
ogni ingegno nell’ apparecchiarsi alla co- 
mune difesa , ma intanto volsero alcuni 
le già disposte forze ad aggrandir le pro- 
prie repubbliche, ed a vendicar le onte 
antiche sopra i vicini (a). Nè le Tre-pie- 
vi tennero le armi loro oziose. La rimem* 
branza delle infelici vicende della passa- 
ta guerra erano altamente impresse negli 
animi de’ Pievesi, e 1’ ombra invendicata 
d’Azzone Rumo ancor vivea nel desiderio 
d’ ognuno, nè potea placarsi che col san- 
gue. Perciò deliberatasi l’impresa dell’Isola, 
non atteudeasene che l’opportunità; e fre- 
quenti scontri di nave e nave, e continuate 

(0 Carol. Sigon. Iib. 14 de regno Italico. 

(a) Muratori , Antiq. ltal. voi. dis. 47 i * vo- 
luto. 6, disc. 72. 
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offese manteneano intanto aizzata la ni- 
mistà de’ due popoli. Ma più che ogni al- 
tro ebbe Valeggio il fascino della super- 
stizione nell’ accelerar questa guerra. Era 
fama universale tra. il volgo, che a mezza 
notte un lugubre lamento sorger s’udisse 
dalla tomba ove giacevano le spoglie d’Az- 
zone nel vestibolo della collegiata di S. Ste- 
fano, e che il nocchiero, il quale tranquil- 
lamente fendea il vicino seno del lago aves- 
se più volte veduto sorgerne uno spettro, gi- 
ganteggiarvi sopra in aspetto minaccioso, 
ed accennare col brando di fuoco verso 
occidente , quasi volesse indicar 1" isola 
Comacina. Queste credenze, artatamente 
diffuse da qualche attinente al casato del 
Rumo per accrescere la compassione del- 
1’ ucciso parente e infiammarne i compae- 
sani a vendetta, eransi rapidamente prò* 
pagate tra il popolo . e preso vi aveano 
tal piede , che gli animi n’ erano conci- 
tatissimi. Ed alcuui prodigj a que’ gior- 
ni avvenuti, un boccino nato con due te- 
ste sul monte Tegano nella valle di Don- 
go, il fulmine, che percosse la torre del- 
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le campane della già detta chiesa di S. Ste- 
fano , rovesciandone molte pietre sul se- 
polcro d’Azzone, senzachè danno ne av- 
venisse ad alcuno , quantunque la ricor- 
renza di giorno festivo e 1’ ora destinata 
a 1 divini ufficj congregati vi avessero mol- 
ti de 1 borghigiani , 1’ apparizione d’ una 
cometa , che sorgendo verso 1’ orsa mag- 
giore andava ad ascondersi dietro il mon- 
te di Varena, terra allor soggetta agli Iso- 
lani , e l 1 aspetto di tre soli , che più di 
due ore brillarono in occidente prima del 
loro tramonto, prendeansi dal popolo su- 
perstizioso a felici presagi della statuita 
fazione (i). 

Ottenuti pertanto gli ajuti della città 
1169. di Como , accorsa volentieri a parte di 
quell’ impresa, si venne con molta fidan- 
za all’ assalto dell' Isola con poderosa e 
ben munita classe. I Comacinati fecero 
ogni sforzo per sostenere tanto impeto dei 
nemici, nè mancarono di sollecitare i Mi- 


ti) Ludov. Cavitei , Annal. Cremoa. ad aua. itGS. 
Stampa, Cron. di Graved. all’ anno 1168. 
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lanesi, perchè nel maggior uopo non ab- 
bandonassero i piu fedeli e costanti al- 
leati e compagni della Comensc guei’ra. 
Ma troppo mal franca era ancor la for- 
tuna di quella città , appena riaycntesi 
dalla ferale oppressione di Barbarossa , 
perchè potesse sopperire alle altrui guer- 
re; e gli Isolani abbandonati al loro de- 
stino dopo corta e vana difesa , piansero 
le rovine del loro antico castello c di 
ogni altro edifìcio ond' era famosa la lo- 
ro Isola , stata gran tempo insuperabile 
propugnacolo di loro potenza sul Lario 
e sicuro asilo nelle più stringenti cala- 
mità. Sconfìtto il loro navilio , ed op- 
pugnatesi le affortificazioni da’ Pievesi 
e collegati , ogni cosa dentro l’ isola fu 
agguagliata al suolo ; e tanto fu il furor 
de’ vincitori, che non vi rimase nè pian- 
ta , nè siepaglia , nè virgulto , tutto di- 
vorandosi dalle Gamme ciò che al ferro 
era avanzato. Fu perù a’ vinti risparmia- 
ta la vita , e data facoltà di ricoverarsi 
parte a Varena , e parte nelle ville spar- 
se per la riviera prossimana all’ Isola, do- 


DigHized by Google 



I LIBRO QUARTO. 

ve edificatasi da' Coraacinati una nuova 
terra, vi trapiantarono col nome le reli- 
quie della desolata patria. Questa fu poi 
detta Isola nuova (i). 

Ma Federico, rinforzato il suo esercito 
con nuove cernite ed ajuti di Germania, 
venne di nuovo in Italia onde opporsi al- 
la crescente fortuna della Lombarda Le- 
ga, e superati i gioghi della Savoja, molte 
città Pedemontane occupò. I Comaschi , 
i quali eransi in apparenza uniti a popo- 
li della Lega , ma che teneansi pur sem- 
pre devoti a Barbarossa ristauratore del- 
la loro città, alla fama de’ suoi progressi 


i 


(i) Ab. Uspergens. Chron. ad an. 1168 — Ben. 
Jov. Iiist. Novocom. lib. I. — Antiquit. Insulari, 
cap. IL — Stampa , Cronica di Graved. , agli an- 
ni 1168 e 1169. — Francesco Ballarmi , parte J * 
cap. la. — Q. Lucino Passalaqua , Istor. p. I — 
Rovelli, Storia di Como, epoca XI, cap. 1. — Nelle 
citate antichità Isolane è riportato il seguente rozzo 
distico nel quale fu notata l’epoca della distruzione 
dell’ Isola fatta dai Pievesi e Comaschi , trovato in 
una lapide posta sotto 1 ’ altare di S. Eufemia della 
chiesa d’ Isola nuova : 

M. C. darti annos LXIX q. notandos : 
Insula quando ruit , magna pe siile ntia fuit. 
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posta giù ogni finzione , con aperto viso 
chiarironsi per lui, e posero ogni opera per 
trarre anco le Tre -pievi a questo parti- 
to. Ma troppo erano in quelle recenti le 
rimembranze della oppression d’ Amiz- 
zoue e della rovina delle loro affortifica- 
zioni, perchè potessero sì di leggieri por- 
le in dimenticanza. Stettero quindi irre- 
movibili nel giuramento, che aveale uni- 
te alla Lega, e questo consiglio loro frut- 
tò la purgazione dell’ interdetto , onde 
aveale colpite il pontefice Alessandro uni- 
tamente a’ Comensi per aver involti nel- 
la distruzione dell’ isola Comacina le are 
a S. Eufemia ed a S. Agripino consa- 
grate (i). . 

- Essendo Federico a Pavia spedì un di- 
ploma a favore della città di Como, in” 
cui magnificatane la fedeltà molli privi- 
legi le accordava , e proibiva in pena di 
lor ribellione alle Tre -pievi la riedifica- 
li) De Antiquit. Insulari, cap. II. — Ben. Jov. 
hist. Novocora. lib I. — Stampa , Cron. di Gra- 
▼ed. all’ anno 1175. — Tatti, Annali, Decade II, 
lib. VI , num. 43 - 
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zione «lei castello di Gravedona e lo sta- 
bilimento d’ altra fortezza dentro il lor 
territorio , sotto la pena di cinquanta 
libbre d’oro (i). Ma niun conto facen- 
do dell’ imperiale divieto , sollecitavano 
anzi i Pievesi a tutta possa il compimen- 
to delle mura dello sfasciato castello, die- 
tro le quali già da due anni operosamen- 
te si occupavano , stando in sospetto di 
qualche sorpresa dal lato de’ Comensi e 
Valtellinesi loro vicini e nemici della 
Lega. E già essendo le munizioni a per- 
fezione condotte e ben provvedute di di- 
fese, mandarono i loro ajuti all’esercito 
della Lega, sotto la capitaneria di Zilio- 
to Canova o Casanova imperator delle 
armi della repubblica. Consistevano que- 
sti in cinquanta militi , i quali erano uo- 


(i) Vet. Manum. voi. I. p. 3 , in lab. pubi. ciy. 
Cotn. ; presso il Tatti nel registro delle Scritture 
alla pag. 873 del tomo II, e presso il Rovelli al 
num. 16 della serie dei Documenti al tomo II. — 
Dalla minaccia di Federico della pena di cinquanta 
libbre d’ oro si può trarre argomento della ricchezza 
e potcnaa dalle Tre-pievi a que’ di. 
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miai a cavallo scortati ciascuno da quat- 
tro o più fanti armati alla leggera (i>. 

Incontrossi l 1 oste di Barbarossa con 
quella de 1 Lombardi nella spianata vici- 
no a Legnano, tra la città di Milano ed 
il Ticino , e si venne a generale giorna- 
ta. Le schiere Alemanne assalirono con 
incredibile ferocia i confederati , i quali 
disordinati nel primo affrontamento già 
indietreggiavano. Ma al sopravvenir di 
nuovi ajuti rifecero testa , e con incre- 
dibile ardore venne rinfrescata la pugna. 
Alquanto fu incerta la vittoria; ma dopo 
lungo variar di vicende si decise per le 
armi della Lega. Le coorti Comensi. com- 
battendo per Federico, furono intieramen- 
te distrutte (2). Gli Alemanni quanto ar- 
diti e feroci nella prospera fortuna , al- 
trettanto nella contraria codardi , anda- 
rono in piena rotta. Federico stesso dal- 
la pressa de’ vincitori dopo molte prove 

( 1 ) Otto Frising , de Gest. Frid. 1., li!>. a., 
cap. i3 — Stampa, Cron. di Graved. all' attuo 1176 . 

(a) Card, de Aragon., in vita Alexand. 111. t. 3* 
p. 1. Script. Rer. ltal. 
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di coraggio, scavalcato, di soppiatto evase. 
Da prima fu creduto estinto, ma in ca- 
po a qualche dì apparve con pochi segua- 
ci in Pavia, dove la imperatrice Beatrice 
già pregava pace al suo spirito con fu- 
nebre pompa. Armi, macchine da guerra, 
cavalli, carri, suppelletili di tutto l’eser- 
cito Tedesco , ogni cosa rimase in balia 
de’ vincitori. Questa battaglia fu decisiva 
per la libertà de’ popoli di Lombardia (i), 
perciocché abbattutosi 1’ animo altero di 
Barbarossa, comiuciò a dar luogo a pen- 
sieri di pace, e proposti al papa Alessan- 
dro accettabili patti, fu in Venezia accor- 
M 77 data la pace tra 1 ’ imperio e la Chiesa, 
fermandosi anche colle città della Lega 
una triegua di sei anni (2). 

Narrasi da molti scrittori una circo- 


fi) Carol. Sigon, iib. 4 de regno Italico. — Tri- 
sten. Catch., Iib ia, hist. Mediol. — Paolo Mori- 
gia, lib. 1, cap. u della Storia di Milano — Mu- 
ratori, Annali d'Italia all’anno 1156 — Giannone, 
Stor. Civ. di Nap T. IV. Iib. XIII. cap. 1.— 

(2) Carol. Sigon., lib. i\ de regno Italico — Ba- 
ronius, T. ia, nuai. ao e 67 , ad ann. 1177. 
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stanza della conferenza di Federico con 
Alessandro in Venezia, quanto umiliante 
pel primo, altrettanto ributtante ed odio- 
sa pel carattere di Vicario di Cristo on- 
d 1 era il secondo rivestito. Perciocché in- 
chinatosi T imperatore per baciare i pie- 
di al papa, questo calpestandogli super- 
bamente il collo, pronunciò le parole del 
profeta - Sopra l'aspide e il basilisco pas- 
seggeri) , e conculcherò il leone ed il dra- 
gone; - a cui avendo quegli risposto — Non 
chino la fronte innanzi a te , ma innanzi 
a Pietro — A me, ed a Pietro, replicò l’ al- 
tro con indegno vilipendio della imperiai 
maestà (i). 

Dietro tali cose , trattenutosi qualche 
tempo Barbarossa in Italia, dopo aver vi- 
sitata la citta di Como in compagnia del- 
la moglie Beatrice, e di aver ivi dispo- 
sto, che per la via del Lario e di Valtel- 
lina procedesse in Lamagna parte del suo 11 
convoglio, egli pure a quella volta si av- 


-<«) Giovanni Villani , Istor. lib. V. cap. Ili — 
Corio , Storia di Milano , parte I. 
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viò pel Monccnisio e la Borgogna (i). 

Alla repubblica delle Tre-pievi perù , 
la quale non era intervenuta colle altre 
della Lega alla tregua stabilitasi coll’im- 
peratore , nè avea presa parte al giura- 
mento con cui i Consoli delle città Lom- 
barde la confermarono (2), parò innanzi 
la fortuna una occasione destrissima, on- 
de trarre dalla nimistà coll 1 imperatore 
un particolare vantaggio. Disponeansi il 
navilio de’ Comensi, e molte barche one- 
rarie de’ Tornaschi e d’ altre terre vici- 
ne alla città al trasporto delle bagaglie 
di Federico a Sommolaco o Samolico 
ond 1 essere per la Rezia in Germania in- 
viate. Quantunque non fosse caduto in 
mente ad alcuno, che pericolo sovrastare 
potesse nel traghetto del Lario , tuttavia 
siccome erano tra quelle, cose d’ assai va~ 
lore ed appartenenti al tesoro dell’ im- 
peratore, furono destinati a conviarle tre- 


(1) Carol. Sigon. , lib. 1 4 de regno Italico. 

(a) Carol Sigon. loc. cit. — Tatti, Decade 11, 
lib. 6 , mira. 71 . 
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cento lancieri alemanni, parte distribui- 
ti sulle navi da carico, e parte sopra due 
grosse barche da guerra di scorta al con- 
voglio. Le quali cose penetratesi da’ Pie- 
vesi, e fattasi per alcuno nel Consiglio la 
proposta d 1 intraprendere le imperiali ba- 
galie , fu come utile impresa e di poco 
pericolo abbracciata. 

Il comune interesse di tenersi forti nel- 
le difese contro l’ambizione e la non mai 
cessata cupidigia della città di Como d 1 in- 
grandir la sua potenza a danno della lir 
bertà de" vicini popoli del Lario alla giu- 
risdizione del suo vescovo soggetti , avea 
consigliata nuova pace ed alleanza tra 
gl’ Isolani e le Tre - pievi. Quindi essen- 
dosi messi ancor quelli a parte del dise- 
gno, e trovatili dispostissimi à secondar- 
lo con tutte le forze loro , cominciossi a 
porre ogni ingegno negli opportuni appa- 
recchi, abbenchè ciò si facesse sotto ma- 
no e con riservatezza, onde non avessero 
a porsene in gelosia i Comensi ed Ale- 
* manni. Con tanto accorgimento fu de- 
atreggiata tale bisogna, che la classe del- 
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le Tre-pievi e de 1 2 Comacinati già era in 
tutto punto allestita d’ uomini e d'armi, 
senzachè la non multo discosta città aves- 
se per nessun modo penetrato il nimiche- 
vole disegno , il quale era da’ capi tenu- 
to ascoso anco a coloro , che ad eseguir 
lo aveano fino all’ultimo momento ( 1 ). 

Correvano le calende di giugno dell’au- 
*78. no mille cento settant’ otto, allorché per- 
venne a’ collegati, che avvisatissimi ne sta- 
vano, la novella delle mosse dell’ imperiai 
convoglio, le quali seguir doveano all 1 in- 
dimani. Uscite quindi all’ acque le loro 
flottiglie all" albeggiar del giorno s’incon- 
trarono nelle vicinanze di Lenno (2), dove 
assembratesi dietro il promontorio d’Abi- 
do, si ordinarono a battaglia. Mattia del 
Riccio Genovese, uomo di ventura ed espe- 
r intentato capitano , che era successo a 
Zilioto Canova nel governo delle armi 
della Pievese repubblica, dove esule dal- 

(1) Antiquitat. Insular. cap. II — Stampa, Cron. 
di Graved. «di’ anco 1178. 

(2) E nel curvato sen siede nascoso 
Lenno .... 

Doletemi , Caduta de' Longobardi. 
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la patria era veuuto ad accasarsi, avea la 
sopranteudenza all’ impresa. Il lago era 
tranquillo e l’ora già tarda allorché ap- 
parve a quella volta il nemico , il quale 
sebbene avesse avuto tempestivo avviso 
dell’ appostamento della classe Pievese ed 
Isolana mentre poco erasi dilungato dal- 
la città, tenendosi tuttavia abbastanza for- 
te per superare il pericolo non avea vo- 
luto dar di volta. Procedea non pertanto 
cautamente ed arringato a battaglia. Le 
due navi armate di torre e balestroni col 
fior dell’ Alemanna milizia formavano l’an- 
tiguardo, e dietro vernano le onerarie ed 
i minori battelli, sopra i quali era distri- 
buito il resto de’ scortatori. Così avvici- 
natosi il convoglio ad Abido , la classe 
de’collegati vi dava dentro con molta fidan- 
za; ma trovò più dure lo scontro di quel- 
lo, eh’ erasi per avventura avvisata. Per- 
ciocché non perdendosi d’ animo gli as- 
saliti si avventavano alle strette, e sì da 
vicino combattevano le navi e tanto aspra- 
mente, che molti lancieri Tedeschi, man- 
cando d’ armi da lanciare e d’ offender 
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da lontano , gettavansi a bordo de’ legni 
nemici e vi menavano le mani alla di- 
sperata. Durò a lungo la pugna , nella 
quale benché lentamente, tuttavia avvan- 
taggiavano i confederati. In questo mez- 
zo uno dei due brigantini Comensi fiera- 
mente combattuto e già vicino ad affon- 
dare si arrese , il che fu il segnale del- 
la fuga alle altre navi. I vincitori ben- 
ché già adombrasse la sera a tutta foga 
le incalzarono, e durò fino all’ indimani 
la perseguitazione. Poche delle Comensi 
navi furono salve, ed anche quelle che 
scampate dal navilio Pievese ed Isolano» 
gittaronsi ai prossimani liti di Tremezzo, 
Menaggio, Bellagio e Varena, furono pre- 
da di que 1 terrazzani (i). 

Biechissimo ed oltre a ogni credere 
copioso fu il bottino de’ vincitori. Impe- 
riali masserizie ed addobbi , vasi d 1 oro 
e d’argento, uua corona reale, armature. 


(1) Autiquit. lnsulan. cap. II. — Francesco Ci- 
galina , nell’ ist. di Como — Stampa , Crou. di 
Grarcd. all’ anno 1178. 
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cavalli, padiglioni, tutto cadde nelle loro 
mani , abbondantissimo frutto di quella 
fazione. Era cosa mirabile a vedersi. Le 
milizie Pievesi ed Isolane, gettate via le 
rozze armi e le rusticane vesti , appari- 
vano coperte di lucidissime loriche, di pu- 
liti pavesi, di fregiate cervelliere, di guer- 
nite spade e lance , armi quasi ad essi 
straniere, mentre consistevano principal- 
mente le loro in brandi, mazze, archi, frec- 
cie e frombe, chè pochi fra i Lariensi era- 
no i militi , i quali solo vestivano pesante 
armatura. Il popolo appendea ai templi 
e faceva sventolare dalle antenne delle 
navi quelle bandiere, che non molti anni 
addietro diffuso aveano il terrore per le 
oppressale città di Lombardia, delle Mar- 
che e di Romagna ; e da per tutto ne 
menava gran festa. Nella partizion delle 
spoglie toccata essendo a’ Pievesi la reai 
corona tutta d’oro, e chiovata di gemme, 
fu per decreto de’ Consoli votata al tem- 
pio di S. Giovan Battista in Gravedona, 
veneratissimo per vetustà e pei miracoli, 
che credeansi succeduti circa un’ imma- 
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gine di Nostra Donna tenente in grembo 
il pargolo Gesù e circondata da’ Magi, 
eli 5 era dipinta sulla volta (i). 

Non è ad argomentarsi difficile quanto 
acerbamente ledesse 1* animo altiero di 
Federico la fama dell 1 intrapreso convo- 
glio. Non potea darsi pace come due tanto 
piccoli stati avessero potuto, non che ef- 
fettuare , .solo recarsi in mente una sì 
ardita fazione contro un monarca potente 
in sull 5 armi , glorioso per molti fatti 
e signor di tante genti (2). Grave odio 
c temibile concepiva egli quindi contro 
i Lariensi 5 ma la lontananza d’ un tanto 
nemico innocue rase loro tuttavia le me- 
i 83 . ditate vendette , finché , per occasione 
della generai pace di Costanza tra Barba- 
rossa ed i Lombardi , fu estesa anco al- 
la Pievese repubblica la imperiai remis- 


( 1 ) Aiisinui, de gest Fraucorum lib. 4, cap 111. — — 
Baroniu* T. 9 , num 5, ad au. 8a3 — Carol Si- 
gon. lib. 4 de regno Italico — Annali Sacri di (Me- 
rico Rinaldi, T. II. — Tatti, Decade 1, lib. IX, 
num. 77 . — 

( 2 ) Sire Raul. , de reb. gest Frid. 1, T. 6 . Script. 
Rer, lui. 


Digitized by Google 



» LIBRO QUARTO. jg f 

sione. Avea bensì Federico altamente pro- 
testato nella dieta degli stati convenuta 
in Gostanza di volersi tener fermo nel 
proposito di vendetta con la tanto ce- 
lebre sentenza -- Perdono a tutti fuorché 
ai perfidi Gravedonesi ed Isolani j e per- 
ciò avea con pubblico bando dichiarati 
indegni della sua grazia i Gravedonesi (i), 
insieme alle città d’ Imola , Bobio , Fel- 
Ire , Belluno , Ceneda e San Gassiano j 
ma intromessisi gli ufficj dei Consoli di 
Milano e de 1 * 3 Legati pontifici , fu piegato 
Federico al perdono , e venne accordato 
a Pievesi il termine di due mesi, onde 
spedir potessero i loro oratori al congres- 
so di Costanza per giurarvi la pace ( 2 ). 
Ciò in fatto avvenne , ed ebbero 1’ orre- 
vole incarico Pietro Calvo e Gregorio dei 
Ser-Gregorj, Consoli delle Tre-pievi (3). 

(i) Beued. Jov. lib. 1 , hist, Novocom. — Carol. 
Sigon. Jib. >4 de regno Italiae. 

(a) Tractat. Pac. Constant, apud Muratori Anti- 
quit. ltal. Dis. 48, voi. IV. — Quadrio, Dis. V, 

J Vili in fine. 

(3) Muratori, Antiquit. ltal. Dis. 48, voi. IV. 

Carol. Sigon. lib. XIV de regno ltal. — Stampa , 
Cren, di Gravcd. all’anno n83. 
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Questo celebre trattato , che formò indi 
innanzi la base della costituzione politica 
de’ popoli di Lombardia , fu a perpetua 
ricordanza inserito nel corpo delle leggi 
di Giustiniano. 

Tal fine ebbe la lunga lotta per lo ri- 
stabilimento della Italiana libertà , e le 
Lombarde repubbliche, la di cui esistenza 
era stata fino a questo punto mal sicura 
e vacillante, e che furono legalmente costi- 
tuite ed approvate. Poiché nella citata pace 
furono confermate alle città e comunità 
della Lombarda Lega la forma di governo 
che avevano da lungo tempo assunta, 
le prerogative e consuetudini di cui erano 
in possesso ed i privilegi e le regalie con- 
cesse da’ predecessori di Federico, al quale 
furono non pertanto riservati alcuni avanzi 
di sovranità. Questi erano la conferma 
ogni cinque anni de’ Consoli delle repub- 
bliche , il diritto delle appellazioni nelle 
cause civili maggiori di lire venticinque 
imperiali (i), e certi tributi e servizj 


(i) Giusta i calcoli riferiti dal Conte Giubili uclle 
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da determinarsi a norma delle consuetu- 
dini , e secondo il giudizio de’ vescovi e 
delegati delle repubbliche. Nel rimanente 
rimase alle medesime il diritto di far 
guerra , pace ed alleanze , e la podestà 
di far leggi e farle eseguire (i). 

Non tardarono però ad insorgere nuove 
querele tra l’ imperatore ed il papa , ma 
i rapidi progressi in Palestina di Sala- 
dino , Sultano di Babilonia e d’ Egitto , 
avendo commossa vivamente tutta la Cri- 
stianità , indussero Federico non s9|o a 
porgere ascolto alle proposte di paée del 
pontefice Clemente III , ma ad abbrac- 
ciar la croce col minor suo figlio, di nome i 
pur Federico, e consacrare in difesa della 
cattolica fede nella guerra contro Saladino 
gli ultimi giorni di una vita lungamente 
agitata dall ambizione ( 2 ). Passò con nu- 

Memorie di Milano, pag. 7 lib. 46, la lira impe- 
riale di que’ tempi equivaleva ad un di presso a ses- 
santa lire correnti di Milano. 

(*) Tract. Pac. Constant, relat in Corp. Jur. 
Civil. • — 

(a) Muratori , Annali d’ Italia, agli anni 1 188 - 
«190. 

Hebuschini f T. J. g 
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ineroso esercito l 1 Ellesponto , ed oppu. 
gnata Iconio con immensa strage de'’ Mao- 
mettani, era già penetrato colle vittoriose 
sue armi dentro i confini dell’ Armenia. 
Ma quivi in mezzo alle più brillanti spe- 
ranze de’ cristiani , ebbe fine infelice il 
suo vivere , essendosi affogato nel guado 
del fiume Sale , e con esso mancò ogni 
fortuna de 1 crociati (i). 

La morte di Federico Barbarossa fu 
deplorata da quelle stesse città, che pro- 
vato aveano i rigori delle sue vendette. 
11 suo coraggio, la sua costanza nelle 
avversità, la generosità, che spesso ap- 
parve in mezzo alla sua ferocia , gli 
aveano procacciala la stima dei popoli, 
ed il suo carattere parve meritasse an- 
cora maggior riverenza posto a paragone 
con quello d’ Enrico suo figlio e succes- 
sore, il quale ebbe tutti i vizj del padre, 


(i) Strttvio, hist. German. Dis. 17, J 53 — Sire 
Raul de reb. gest. Frid. 1. Script. Rer. Ital. T. 6 — ? 
Gianuooe, Storia Civ. di Napoli, T. IV. lib. XIII, 
c»p. 11 — . 
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ma non i talenti insieme e le virtù (i)., 

Di questo principe vantano alcuni scrit- 
tori delle Comasche istorie un diploma, 
col quale sottometteva le Tre -pievi, o ng 2 . 
parte almeno di quelle, alla giurisdizion 
temporale della città loro, così come nella 
giurisdizione spirituale erano soggette al 
loro vescovo, rivocaodo tutte le regalie 
e privilegi de’ suoi antecessori a favor di 
questi luoghi , e ponendo al bando del- 
1’ imperio tanto que 1 Pievesi, che avesse- 
ro contraddetto all’ imperiai concessione, 
come qualunque altra città o persona , 
die osato avesse interporre oiTfìcj a loro 
prò , o muovere di ciò querela (a). Ma 
questo diploma datato dal lago di Como, 
dove nessuno scrittore accenna che sia 
mai stato l’ imperatore Enrico IV, o vuoisi 
porre fra il novero di altri molti favolosi, 
coi quali tentò qualche smodato zelatore 


(i) Sinwndo Sismoudi, hist dts Ri pub. lui T. Il, 
chap. XII. 

(a) Tatti, Annali, Decade II, lib. VII, N. 8 ■— 
Hovelìi , Epoca XII , cap. i — - 
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della Comense potenza di estenderne * 
confini , o forza è credere , che poco ef- 
ficace tornasse a quella città la riportata 
concessione , poiché non apparisce , che 
sì sminuisse nelle Tre-pievi quella libertà 
di governo, nella quale già ormai da un 
secolo trovavansi costituite ; e molti ar- 
gomenti fanno anzi , che si asseveri .il 
contrario. La Pievese repubblica deputò 
infatti , come gli altri stati indipendenti 
di Lombardia, i suoi consoli Giovanni 
Gavazza ed Uberto Lamberzoni al con- 
gresso tenuto nella città di Vercelli da 
Drusardo , legato dell’ imperatore , dove 
furono conciliate alcune differenze insorte 
fra i popoli Lombardi appena due anni 
dopo la data del preteso diploma ( 1 ) , 
e nell’ atto del giuramento prestato il 
seguente anno da’ rettori di Lombardia , 
della Marca e di Romagna di conservar 
la concordia tra l’imperatore e le città 
confederate, trovansi sottoscritti in nome 


(1) Tristan. Calcus. hist. Mediolan. lib. XII — 
Stampa Cron. di Graved. all’ anno 1194 — 
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delle Tre-pievi gli stessi Consoli Cavaz- 
za e Lamberzone (i). Finalmente poco 
da poi convennero di nuovo i detti Con- 
soli in altra adunanza, tenutasi in Borgo 
S. Donino , nella quale i Milanesi rin- 
novarono un trattato di alleanza con varie 
città, e specificatamente colle Tre-pievi, 
le di cui condizioni sono riportate dal- 
T eruditissimo Muratori nelle Antichità 
Italiane (a). 




(i) Muratori Antiquit. Ital. Voi. IV. Dissert. 48 — 
Quadrio , Dissert. V, § IX, intorno alla Valtellina, 
(a) Antiquit. Ital. Voi. IV, Dissert. 5o — • 
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ARGOMENTO. 


Prevalenza della fazion Guelfa in Italia 
nel papato d’ Innocenzo III. Lega fra 
le città Italiane a sostegno delle pren- 
tensioni de ’ pontefici. Il furor delle fa « 
zioni Guelfa e Ghibellina penetra anco 
nelle Tre-pievi. Civili discordie fra il 
casato de’ Lamberzoni , e quello degli 
Stampa. Le Tre-pievi aderiscono ai Mi - 
lanesi contro il partito di Federico II, 
e del papa, e sono perciò assoggettate 
all’ interdetto. Rinnovazione della Lega 
Lombarda , nella quale i Pievesi hanno 
parte. È sostituito nelle Tre-pievi un 
Podestà alla magistr atura de 1 Consoli . 
Guerra tra Federico II, e la Chiesa . 
Nuove discordie interne nelle Tre-pievi , 
e persecuzione in esse degli eretici, col 


t 
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favor della quale la fazione Guelfa vi 
acquista la prevalenza. La Pievese re- 
* pubblica si assoggetta a Filippo Tor- 
nano anziano del popolo Milanese. 
Scosso poscia il giogo de ’ Toiriani si 
collega ad Ottone Visconte, e ricupera 
la libertà. Spedizione de’ Pievesi con- 
tro * Ghibellini nella Valtellina } e suc- 
cessiva pace de 1 due partiti. 


Gii scandali d’ alcuni fra i papi del de- 
cimo secolo, e 1’ ambizione di que’dell’ un- 
decimo, manifestatasi in tutta la sua lu- 
ce nella terribile lotta fra la chiesa , e 
l’ impero , areano in molta parte scema- 
to ne’ popoli quel forte fascino della su- 
perstizione, che avea fatto creder santo 
tutto ciò che dai medesimi procedea , e 
li ponea spesso in diffidenza sulla giusti- 
zia della loro causa. Perciò la romana 
corte molto era decaduta da quella po- 
tenza, a cui dopo Carlo Magno era per- 
venuta , e la fazione imperiale dopo la 
pace di Gostanza aveva acquistata in tut- 
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ta l'Italia un'assoluta prevalenza. Ma la 
97- morte d’ Enrico VI, e l 1 assunzione al pa- 
pato del conte di Segna , sotto il nome 
d 1 Innocenzo III, fecero cambiar d’aspet- 
to alle cose. Costanza , madre di Fede- 
rico II, succeduto ad Enrico in tenera età, 
commesso lo avea alla tutela del papa , 
al quale, quasi in compenso di tale inca- 
rico , affidò anche 1' amministrazione del 
regno; ed Innocenzo, che avea portato al 
papato tutto il coraggio, 1’ ambizione ed 
il genio intraprendente d’un giovane gen- 
tiluomo , seppe porre a profitto i van- 
taggi , che gli presentava la cura d’ un 
principe , eh’ egli disegnava di spoglia- 
re (i). - 

Quindi seguendo 1’ esempio dell’ antica 
Roma , che assegnava ai consoli nuove 
provincie e nazioni da sottomettersi, depu- 
tò anche Innocenzo due cardinali al con- 
quisto della Marca, e due altri all’ impre- 
sa del ducato di Spoleto; ed affidò a’ car- 


(i) Simondo Sismondi, cliap. XIII , tom. Il — 
Giannone , tom, IV, lib. XIII , cap. 111. 
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cimali Pandolfo e Bernardo l’ incarico di 
ridurre in signoria della chiesa le altre 
città d’ Italia soggette all’ impero, altamen- 
te dichiarando , che la morte d’ Enrico 
aveale disciolte da ogni giuramento e da 
ogni dovere di fedeltà (i). Con tali dise- 
gni d’ ingrandimento era inoltre riuscito 
al papa di stabilire fra le città d’ Italia 
una Lega , il di cui scopo era quello di 
assicurarsi una reciproca difesa, di ajutar 
la chiesa nella ricupera di tutto quel pae- 
sje, a cui pretendea aver diritto per le do- 
nazioni de’ re Franchi , e di non ricono- 
scere autorità d 1 alcun principe senza il 
consentimento del pontefice. Questa Le- 
ga, di cui lo stesso papa erasi dichiarato 
capo, fu detta Guelfa (2). 

Nè solo in Italia seppe Innocenzo col- 
la sua destrezza rilevare il vacillante par- 
tito della chiesa, ma niente lasciò iuten- 


(1) Vita Innocent. Ili, § 9 e 10. Script. Rer. Ital. 
T. 3 , p. 1 — Scipione Ammirato, Storia Fioren- 
tina, lib. 1, all’ anno 1197. 

(a) Vita Innocenti III , § la. 
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tato per farlo rivivere anco in Germauia, 
dove giovandosi dell’ infanzia del succes- 
sore d 1 2 Enrico , erano insorti due preten- 
denti all’ impero , Ottone della casa di 
Sassonia , devota alla fazione de’ Guelfi , 
e Filippo di Svevia della schiatta Ghibel- 
lina. Chiarissi egli quindi fautor di Ot- 
tone, e per atterrare il suo emulo con pub- 
blico bando dichiarò, che non aveasi po- 
tuto riguardar senza scandalo universale 
come eleggibile Filippo nemico della chie- 
sa , e come Ghibellino scomunicato (t). 
Ma le armi dello Svevo prevalendo a quel, 
le di Ottone ed a’ maneggi del papa, sti- 
mò questi di riconciliarsi col vincitore, 
e di volgersi al suo partito, disegnando di 
seco stringersi col parentado del suo fra- 
tello Riccardo con la figlia di Filippo, alla 
quale sarebbesi assegnato in dote la To- 
scana, Spoleto, e la Marca d’Ancona (a). 
Per tal modo il papa non solo cercava 


(1) Oderic. RainalJ. Anna]. Eccles. ad an. 1 200 
•t 1201. 

(2) Arnoldo di Lubtcta , lib. VII. 6 . •. 
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di assicurar l’ interesse della chiesa , ma 
principalmente di fondare una nuova si- 
gnoria nella sua casa. Queste pratiche pe- 
rò furono tronche dalla morte di Filippo, 
ucciso nel proprio palagio per privata ven- 
detta, tal che essendo Ottone rimasto sen- 
za rivali nell’ impero, anehe Innocenzo di 
nuovo se gli volse in favore, e lo fregiò 1 **)- 
deir imperiale corona (i). 

Intanto che tali cose si travagliavano, 
e che l’Italia, concitata dal variar de’ par- 
titi, or ferma si tenea nella Lega del pa- 
pa, or pareva inchinasse alla faziou Ghi- 
bellina, secondo che la consigliava il pro- 
prio interesse e la conservazione della 
libertà , la Pievese repubblica sicura da 
ogni esterno pericolo fioriva nella pace. 

Ma nè la felicità del cielo, nè la fertilità 
della terra , nè 1’ attività del commercio 
prosperante nella trilustre tranquillità del- 
le Tre -pievi, poterono impedire, che non 


(i> Carol. Sig. , Kb. 16 de regno Ital. — Mura- 
tori, Annali d’Italia agli anni 1208 e 1309. 
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penetrasse anche in esse la scellerata rab- 
bia delle sette, che già laceravano da mol- 
to tempo il seno dell 1 Italia. Quindi è, che 
appena cominciarono anche quivi a cor- 
rer per le bocche del popolo gl 1 infausti 
nomi di Guelfo e Ghibellino , non solo 
si videro a star le famiglie contro le fa- 
miglie, le terre contro le terre, ma anco- 
ra spesso con tra il fratello il fratello, la 
moglie contra il marito } contra il geni- 
tore i figli. 

Nelle due borgate di Dongo e Grave- 
dona pullularono i primi semi delle ci- 
vili discordie. Era nella prima il casato 
de 1 Lamberzoni , molto dovizioso e pos- 
sente. Era nell’altra quello degli Stampa, 
di non minor dependenza nella repubbli- 
ca. Avea questo sempre tenute le parti 
degl’imperatori, da cui sortito avea in feu- 
do la Valle Pregallia ; seguiva V altro la 
fazion de’ papi, e molli gradi conseguito 
avea nella gerarchia ecclesiastica. Però non 
infrequenti erano stati fra queste due fa- 
miglie i contrasti e le impronte dicerie. 
Tuttavia queste ruggini, che mal potean- 


/. 
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si celare, e che già divisa ormai avevano 
in due partiti la repubblica , non avevano 
ancor generata un’ aperta rottura. Ma 
andarono di mano in mano crescendo a 
tale che ogni piccola scintilla avrebbe po- 
tuto destar vasto incendio (i). 

.Cosi essendo le cose, sortirono il con- 
solato Giovanni figlio d’ Uberto capo della 
famiglia Lamberzona, e Pietro Stampa* 
e nella radunanza generale del popolo , 
che soleva ogni anno tenersi al comin- 
ciar di novembre, avendo il primo mol- 
to caldamente perorato con accomodata 
diceria, onde muovere i Pievesi a dichia- 
rarsi iu favor di Federico JI nella lot- 
ta in cui trovavasi con Ottone , nuova- 
mente venuto in nimicizia col pontefice 
e dal medesimo scomunicato e privato 
del titolo dell’ imperio (a) , trovò nello 
Stampa un pertinace oppositore. Costui 
pretestando il pericolo , che era per de- 


li) Stampa, Cronaca di Grayed. all’anno iato, 
(a) Carol. Sigon. lib. 16 de regno (tal. • — Vita, 
lnnocent. 111., Scrip. Rer Ital. T. 3, p. L 


tai*. 
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rivarc alle Tre-pievi , laddove il propost» 
partito avesse ad involgerle in una guerra, 
nella quale i Milanesi ed i Comaschi lo- 
ro vicini, fautori d 1 Ottone (i) stati sa- 
rebbero nemici assai temibili, poneva ogai 
ingegno onde alienar gli animi da quella 
proposta. In effetto però movealo, più che 
V iuteresse della repubblica, a contraddire 
al collega 1’ astio lungamente covato , e 
T animo ghibellino ; e tanto accalorassi 
il contrasto , che il Lambendone , uomo 
molto avventato e superbo, lasciossi tra- 
sportar siffattamente dalla collera , che 
pose le mani addosso al suo emulo. Altro 
però in quel dì non ne nacque. Ma con- 
venuti insieme la notte i parenti ed i 
clienti del Gravedonese, eh 1 erano nume- 
rosissimi , fermarono che non si dovesse 
tal onta sopportare, nè si potesse per altra 
via purgare che col sangue del Lamber- 
zone. Fu quindi fatto disegno d 1 assalirne 
le case , e trarne palese vendetta. E ve- 


ti) Muratori, Antich. Estens , Parte I. cap. 4°. 
Ricard., de sau Gennari., Scrip. Rer. Ita!. T. 7 . 
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nato il domani con grossa frotta d’ ar- 
mati lo andarono a Dongo a trovare. Ma 
pel valore del Lamberzone , assecondato 
dal popolo Donghese , cbe gli era molto 
bene affetto , furono gli Stampa ribut- 
tati non senza spargimento di cittadino 
sangue. 

Dopo questo fatto furono le Tre-pievi 
piene di gravissime contenzioni, ed a se- 
conda del proprio umore, chi a’ Lamber- 
zoni, chi agli Stampa s’ accostò. Pressoché 
tutti que’ della Pieve di Gravedona erano 
coi secondi , tranne il casato de’ Casa- 
nova, emulo antico degli Stampa e per- 
ciò fautore de’ Lamberzoni con tutta la 
Pieve di Dongo (i). Intanto le leggi ed 
i pubblici ordinamenti vinti erano dal- 
la furia delle armi , ed i più savj e mi- 
gliori paesani viveano pieni di sospetto 
e d* indegnazione , scorgendo ogni mae- 
stà dello stato invilita, ogni ordine gua- 
sto, ogni onesto vivere corrotto. Ed an- 


(1) Stampa, Croa. di Gravcd. iato, all’anno 
jaiG. 
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corachè in appresso per l 1 2 3 intromissione 
di Guglielmo, vescovo di Como (i) , e 
di Franchino capo della famiglia Rusca 
a’ que 1 giorni potentissima nella detta 
città (2), queste nimicizie fossero sopite 
per un parentado tra i due emuli casati 
non lasciarono di spesso ridestarsi ‘con 
sempre fatale accanimento , e di empie- 
. re le Tre-pievi di scandalose conturba- 
zioni. 

Intanto agitavasi la guerra fra Ottone 
e Federico, haltaglianti per le corone di 
Germania ed’Italia^ed i Milanesi tenean- 
si costanti nel partito di Ottone, ad onta 
dell’ interdetto perciò sopra loro scagliato 
dal ponteflce , il quale col mezzo di due 
1216. cardinali legati loro avea vanamente or- 
dinato di riconoscere a re Federico (3). 


(1) Francesco Ballarmi, P. II. del suo Compen- 
dio Crouol. de’ Vescovi di Como. — Lazar. Carat- 
imi in Dipt Episc. Comens. n. 52. 

(2) Roberto Rusca, lib. 2. dell’origine della Re- 
lig. Cistercense. 

(3) Galvan. Fiamma. Manip. Fior. cap. 248 , et 

*49- 
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Anche le Tre-pievi, confermando co’ Mi- 
lanesi la loro alleanza ( 1 ), entrarono coi 
medesimi a far parte di una lega , fer- 
matasi fra molte città Lombarde ed il 
conte di Savoja a propria difesa ed 'in 
favor di Federico ( 2 ). Le corti dei prinr 
cipi d’Europa obbedivano in que’ tempi 
tremando ad ordini di tal fatta , ma 
le repubbliche Italiane erano più indi- 
pendenti, e cominciavano a far poco con- 
to di una potenza , il di cui principal 
fondamento era nel opinione de’ popoli , 
ogni qual volta trovavano essere le mire 
di questa in opposizione a’ proprj inte- 
ressi (3). 

Varie furono le vicende delle armi dei 
due partiti. La città di Pavia, ridotta in 
angustie dall’ esercito della lega, fu astret- 
ta a rinunciare all’ alleanza del papa , e 
far causa comune co’ Milanesi (4)- Tut- 


( 1 ) Muratori Antiq. Ital. Dissert. 5o. Voi. IV. 
(a) Carol. Sigon. lih. 16 de Regno Ital. 

(3) Simoudo Sisnooudi , T. II. cap. XV. 

(4) Gualv. Plani, cap. 25 q. 
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tavia la città di Cremona ebbe miglior 
fortuna , e l’ armata de' confederati fu 
posta in rotta nella battaglia di Gibello, 
,*,8 nella quale fu morto anche Pietro Slam* 
pa coudottier de’ Pievesi (i). Ma passato 
di vita Ottone, tornò in. calma la Lom- 
bardia per le plausibili sollecitudini dei 
papa Onorio III , e del suo legato car- 
dinale Ugolino } e Federico II rimasto 
senza rivali nella signoria ebbe in Roma 
1320. la corona dell' imperio (a). 

La pace però fra 1 ’ imperatore e la 
Chiesa non fu di lunga durata , percioc- 
ché quantunque il saggio pontefice Onorio 
avesse tentato di sopire prudentemente 
le nuove discordie insorte tra Federico 
e molte città d' Italia , che da prima 
eransi credute mosse alla guerra da’ suoi 
legati ( 3 ), furono con maggiore scoppio 


(i) Stampa, Cron. di Grared all* anno iai8. 

(a) Fiamma, cap. a5a. — Gio. Villani, Ut. Unir- 
li- 6. cap. T- XIII. 

(3) Fiamma , cap. a5g. — Muratori , Antiq IlaL, 
disscrt 44 . Voi. 111. 
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ridestate dal suo successore. Gregorio IX 
della famiglia de’ conti di Segna , che 
aveva sperato di segnalare il primo anno 
della sua assunzione al papato per qual- 
che insigne fazione contro gli infedeli ver- 
so cui stavasi disponendo la crociata:, 
salì in tanta collera contro Federico , il 
quale per malattie manifestatesi nel suo 
esercito avea ricusato di scioglier le vele 
verso l’Oriente , che il fulminò con una 
scomunica (i). Nè valse a purgamelo Tes- 
sersi dall’ imperatore ravvivati gli sforzi 
per effettuare nell’ anno che successe la 
concertata spedizione ; poiché non solo lo 
•eguì l’ interdetto del pontefice in Palesti- 
na , dove fu sconcertato ogni suo disegno 
per P opposizione di tutti coloro, che do- 
veano cooperare alla santa impresale prin- 
cipalmente del vescovo di Gerusalemme . 
ma Gregorio , pubblicando una crociata 
contro Federico, mentr’ egli travagliava*! 


f i ) Ricard, de S. German. Chron. col. 1000. — 
Si sin onde Sismo 'idi , T. 11 . ebap. XV. — Giaa- 
noat, T. IV. lib. XVI. cap. VI. 
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a prò della fede , mandò ancora un po- 
deroso esercito sotto il comando di Gio- 
vanni di Brienne ad invadere il suo regno 
di Puglia, e diede incarico a’ Francescani 
ed a’ Domenicani di sollevare contro di 
lui i proprj sudditi (i). 

Però in meizo a tanta tempesta non si 
scoraggiò Federico, e conchiusa col sul- 
tano d’ Egitto una vantaggiosa pace , la 
quale acquistò ai cristiani la santa città 
di Gerusalemme ed il sepolcro del Re- 
dentore , accorse con le sue armi in di- 
fesa de’ minacciati stati (2). Il papa im- 
pegnato in questa guerra imprudente , 
scaccialo fuori dalla città de’ Romani , e 
pressato dalle vittoriose armi Alemanne 
ebbe ricorso a 1 popoli di Lombardia , ed 


( 1 ) Autori citati. — Vita Gregorii IX, Script. R< r. 
ltal T. III. — Raynald. Annal. Eccles. ad an. 

J 5. — Gualy. Fiamma, cap. a6i. — Ricardo Mala- 
spina , Ist. Fiorentina cap ta3. 

( 0 ) Raynald., Annal. Eccles. ad an. la-jg, 5 «5 et 
seg. — Ab- Uspergens , Chron ad an iaa8 — 
Gian none , T. IV- lib. XV. cap. VII. — cay. Bossi 
storia d'Italia, lib 5. cap. 5. $ 6. 
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ottenne , che fosse rinnovata 1’ antica lega 
Lombarda , e ne fossero giurati i patti 
nella chiesa di S. Zenone di Mosio vi- 
cino a Mantova , dove convennero tutti 
i rettori , oratori e podestà delle città 
confederate. Ma siccome i soccorsi della 
Lega non furono sì presti , che potessero 
giovare in que 1 frangenti alla causa del 
papa , pensò Gregorio di riconciliarsi col- 
l’ imperatore, e venne a capo del suo di- 
segno , fermando la pace , alla quale i i a 3o. 
Lombardi pure ebbero parte (i). 

Anche le Tre-pievi furono annoverate 
fra le repubbliche della Lega, e ne giu- 
rarono le convenzioni nell 1 assemblea di 
S. Zenone col mezzo del loro oratore Gre- 
gorio Modesti (' ì ). In esse però le funeste 
ruggini delle fazioni continuando a tener 
vive le discordie, fu deliberato da’ mi- 
gliori d 1 introdurre una variazione nella 
forma del governo, sostituendo al magi- 


fi) Vita Gregcrii IX., T III. p. 1., Script. Rer. 
Ital. — Caro! Sigou , lib. 17 de Regno. Ita! 

(a) Stampa Croa di Graycd. all’ aauo. 1229- 
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atrato eie 1 consoli un podestà. , di quale , 
in se riunendo il principal potere nella 
repubblica , potesse colla sua autorità 
porre un freno a 1 civili sconvolgimenti. 
Di ciò aveano già dato esempio molte 
altre repubbliche di Lombardia (i). Il 
grado di podestà solevasi conferire per 
un determinato tempo* ad un gentiluomo 
trascelto da paese amico, il quale entrava 
nel governo seco conducendo un certo 
numero d 1 armati , ed era depositario non 
meno del potere giudiziario , che della 
forza pubblica, ch’egli alternativamente 
volgea or contro i turbatori dell 1 ordina* 
meato interno, or contro gl 1 inimici esterni 

dello stato. : 

;• Tanto maggior vantaggio tornò alle 
Tre-pievi da tale innovazione, in quanto 
die avendosi a sciegliere questo capo 
della repubblica che fosse straniero, ve- 
nivansi a tor di mezzo quelle tanto esi- 
ziali contenzioni, onde erano per 1’ ordi- 


ti) Muratori ADtiq. Ital. Dis. [fi. voi. IV* — Fiam- 
ma a cap. ao8 , ad a58. 
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nario preceduti ed accompagnati i co- 
mizj, principalmente dal lato degli Stam- 
pa e de’ Lamberzoni • e Casanova sem- 
pre aspiranti a rafforzarsi col consolato 
e si rimovevano da’ reggitori quelle par- 
zialità, colle quali le relazioni di sangue, 
d’ interesse , o di partito faceano eserci- 
tare iniquamente le magistrature. Ed ab- 
benché la forma de 1 giudizj punitivi molto 
avesse d’ arbitrario sotto questo nuovo re- 
gime , ed ancora assai risentisse della roz- 
zezza de’ tempi , non lasciava tuttavia di 
essere molto proficua alla pubblica tran- 
quillità pel terrore, ond’ era rivestita. 
Allorché' giungeva al podestà la fama di 
un delitto, egli sospcndca alla porta del- 
la propria casa il gonfalone della giu- 
stizia , eccitava col mezzo de’ suoi araldi 
ì paesani a brandir le armi , e seguito 
dalla sua guardia e dal popolo, usciva a 
perseguitare il colpevole e farne giusti- 
zia. In mezzo ad uomini indipendenti , 
spesso in guerra gli uni cogli altri , il 
capo della repubblica faceva egli stesso 
la guerra a’ sudditi ribelli . e con questo 
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apparato! di sedizione manienea la su- 
bordinazione nello stato (i). Il podestà 
eleggeva*! , o si confermava d’ anno in 
anno, ed entrando nell’ esercizio del suo 
carico giurava alla presenza del consi- 
glio di ben governar la repubblica, osser- 
var gli statuti , difenderne i dritti , non 
intraprendere deliberazioni di grave mo- 
mento senza il voto del Consiglio , ac- 
contentarsi dello stipendio assegnatogli, 
non estorquere danaro ed amministrar ret- 
tamente la giustizia secondo le leggi mu- 
nicipali e le consuetudini introdotte (2). 
La città di Como diede alle Tre -pievi 
il primo podestà che fu Zanino Rusca , 
il quale si confermò per più anni nel go- 
verno c rinnovatasi la guerra de 1 Lom- 
bardi con Federico fu capo della milizia 
ia jj_ Pievese nell’esercito della Lombarda Le- 
ga in quella infelice giornata di Corte. 


(1) Simondo Sismondi, Tom. II. cliap. XII. 

(a) Fiamma cap. aa3. — Corio storia di Milane 
p. II. 
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nova , in cui la fortuna dell’ imperatore 
fu prevalente (i). 

Questa nuova guerra , nella quale al- 
cune città d 1 Italia s 1 unirono a Federi- 
co e le più a’ Milauesi capi della Lega 
contro di lui , travagliossi con varie vi- 
cende molto ostinatamente j e P autorità 
del papa, il quale amico da prima di Fe- 
derico accostossi poscia a 1 Lombardi di- 
chiarandosi protettor della Lega , fu a 
costoro di mólto giovamento. Perciocché 
fuggito in Francia Innocenzo IV , dopo 
la congiura scopertasi in Roma contro la 
vita dell 1 imperatore, della quale era stato 
indicato per complice da 1 cospiratori ar- 
restati e posti a morte (2) , pose iu opera 
quanto era in lui per sostenere il suo 
partito ed i Lombardi contro la pro- 


ti) Roberto Rusca, lib. I, della sua Famiglia. — 
Stampa , Cron. di Gravcd. all’anno ia3j. — r Carol. 
Sigon , de Regno Italico , lib. 18 . 

( 2 ) Pitri de Vincis , Epist. lib. 11 , c. io. — Si- 
monde Sistnondi, Tom. Ili, chap. XVI. — Cav. Bossi, 
Storia d’ Italia , lib. V, cap. VII. 

Rebuschìni , T. J. io 
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sperante fortuna di Federico , al quale 
crasi fatto invano ribellare il proprio fi- 
glio Arrigo, già coronato re di Germania. 
Confermò in un concilio generale tenuto 
in Lione la sentenza di scomunica 'già 
dianzi proferita da’ suoi antecessori con- 
tro di lui, e dichiarandolo decaduto dal- 
1’ impero, assoggettò all’ interdetto tutte 
le città sue fautrici e perfino i luoghi 
dove avesse dimorato, ed indusse alcuni 
principi di Germania a chiamare al tro- 
ia!4. n0 Enrico, Langravio d 1 Assia , a cui 
mandò , siccome suo legato , il vescovo 
di Ferrara con copiosi ajuti di danaro , 
c con ordine di forzare tutti gli ecclesia- 
stici a prestargli omaggio. Scrisse poscia 
in favore d 1 Enrico a tutti i primati, pro- 
mettendo loro indulgenza plenaria in pre- 
mio della ribellione contro l’imperatore, 
e volle che i soldati del nuovo re pren- 
desser la croce e godessero tutte le spi- 
rituali grazie e temporali immunità, che 
solevansi per lo innanzi riservare sola- 
mente a coloro , che prendeano le armi 
contro gl’ infedeli. Ma ad onta dj tutto 
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ciò Enrico fu sconfitto, e ne mori di cor- 
doglio (i). 

Il papa però costante ne* suoi maneggi, 
perchè riconoscea nella sussistenza della 
Lombarda Lega lo ristabilimento delle 
sconcertate sue cose d’Italia, assoldò in 
Francia un numeroso corpo di truppe 
per inviarle in ajuto de’ collegati , e vi 
prepose un suo legato ben provveduto di 
danaro. Ma sebbene questa spedizione aves- 
se infelice successo per le mene del duca 
di Savoja , per le quali fu il legato ab- 
bandonato nel viaggio da’ soldati ed ebbe 
pena a salvarsi egli stesso colla fuga , le 
armi Lombarde però non solo seppero so- 
stenere bravamente e con molta costanza 
le forze degli imperiali , ma in fine fu- 
rono nella lunga lotta prevalenti. Percioc- 
ché non ostante il valore dimostrato da 
Federico, e le molte non meno ostinate, 



(i) Carol Sigon. , lib. 18 , de regno Ita). — Bat- 
tista Platina nella vita d’ Innoceuzo* IV. Mura- 
tori : Annali d' Italia all’ anno 1^44- — 

Tona. IV , lib. XVII , cap. 11 » 111. • ■ 
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che bea combattute battaglie sostenute 
dagli Alemanni, le cose sue cominciarono 
ad andar di giorno in giorno in declina- 
zione j ed una vittoria riportata da 1 con- 
rj.fo. federati vicino a Bologna, colla prigionia 
d’Enzio figlio naturale dell’imperatore, 
diede 1’ ultimo tracollo alla sua fortuna 
in Lombardia (i). Soprattutto poi con- 
corse ad abbattere Federico la nuova 
milizia , che avessi acquistata la chiesa 
colla istituzione degli ordini monastici 
di S; Francesco e di S. Domenico. Le 
armi della predicazione , che tanto mag- 
gior vigore aveano sopra ogni classe di 
persone , inquantoehè 1’ austerità della 
vita e la purità de’ costumi aveva acqui- 
stata a questi nuovi campioni la riputa- 
zione d’ una singoiar santità , ottennero 
assai più che non l’oro del papa e gli 
eserciti de’ Lombardi (a). 

(i) Carol. Sigon, lib. j8, de regno Ital. — Tri- 
sta». Catch., lib, 4 , hist. Medici. — Muratori , An- 
Jiali d’ Italia, di^ll’ anno 1247 al ia 49 a 
, .Si^ionde Sismondi, ebap. XVI , Tom. 111. — 
Gianuoue , T. IV, lib. XVII, csp. II e III. 


i 
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Laonde sconfortato Federico dall’ av- 
versità, e riconoscendo il suo più temibile 
nemico nel papa, pose ogni ingegno onde 
placarne 1’ ira , offrendo tutte le forze del 
suo impero per l’ impresa di Terrasanta, 
avvisandosi , che la speranza di toglier 
di mano agli Ottomani questa veneranda 
culla della religione di Cristo , potesse 
piegare l’ animo d’ Innocenzo alla pace. 

Il santo re di Francia Luigi, che pur si 
allestiva a passare con una crociata in 
Oriente , interpose ogni ufficio verso il 
pontefice onde volgerlo ai trattati e per- 
suaderlo a trarre maggior profitto per la 
chiesa di quelle armi , che la lunga lotta 
d’ Italia avea bruttate di tanto sangue 
cittadino. Ma tutto fu nulla. Innocenzo I2 r>o. 
fu inflessibile , e la morte intanto avve- 
nuta di Federico risparmiò al papa nuove 
sollecitazioni {i)* 

L’ autorità degli imperatori in Italia , 


( i) Carol. Sigon , lìb. 18 , de regno Italico. — 
Muratori , Annali d’ Italia all’ anno ia 5 o. — Si- 
monde Sismondi . T. Ili , chap. XVII. 
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il di cui limite avea fornita materia di 
tante contestazioni , fu del tutto anni- 
chilita dopo la morte di Federico alla 
quale tenne dietro un lungo interregno. 
Ma cessata 1* occasione d’ esterne guerre, 
ripullurarono con maggior vigore le in- 
testine y e le sopite ire delle fazioni più 
temibili divamparono. Anche nelle Tie- 
pievi non solo fra i due partiti Lamber- 
zone e Stampa furono ridestale le anti- 
che discordie , essendo il primo favorito 
dalla fazione Ruscona, ed il secondo dalla 
Vitana , a quei dì dominati a vicenda 
nella città di Como , ma nuova sete di 
sangue vi generò il genio della persecu- 
zione degli eretici (i). 

La protezione accordata da’ pontefici 
.alla Lega delle città Lombarde non era 
Stata senza compenso , poiché erano le 
medesime state obbligate a pubblicar le 
dure leggi della chiesa contro i settarj , 


(t) Bcncfl. Jov, hist. Novococn , lib. I. — Stampa, 
Cronaca di Gravedona dall’ anno ia49 ta5r. — 
Rovelli , Epoca XII , cap. 1. 


— ' w r 
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che principalmente si couosceano in Italia 
sotto il nome di Catturi, o Paterini (i). 
Lo zelo contro le eresie era nel massimo 
fervore nei due ordini di S. Francesco 
e Domenicano di fresco istituiti , e da 
questi propagavasi a tutte le classi delle 
persone. La pura e mansueta religion del 
Vangelo era deturpata dal furore della su- 
perstizione e dall’ ignoranza de’ tempi, e 
da per tutto offerivansi cruenti olocausti 
al Dio della pace. L’ esilio , le conOsca- 
zioni , P atterramento delle case , le pri- 
gionie , la morte erano le pene con cui 
perseguitavansi quegli infelici, che un fa- 
tale accecamento traeva a pensare diver- 
samente dai dogmi religiosi generalmente 


ti) I Lattari furono appellati da Katapos ( cat- 
haros) voce greca, che suona lo stesso che puri-, i Pa- 
terini dal latino vocabolo pati, come per disegnare 
la sorte, che loro era destinata. Queste sette aveano 
fatti graudi progressi in Lombardia , dove seguendo 
la scorta d* Arnoldo da Brescia aveano attaccato con 
buon saccesso il lusso ed i corrotti costumi del cle- 
ricismo M. Giraud Bcautès de 1’ bist. d Italie T. 1 
$ de l’ lnquisitiou. - 
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ricevuti nella cattolica chiesa ( i ). Tre 
monaci domenicani , Rolando da Cremo- 
na, Leone da Perego poscia arcivescovo 
di Milano e Pietro da Verona ascritto 
in appresso al novero dei santi, si resero 
principalmente per caldo zelo famosi in 
questa perseguitazione , trascorrendo di 
città in città e popolarmente predican- 
do per le piazze la pace tra le fazioni e 
resterminio degli eretici. E per tal modo 
mentre da un lato santamente persuade- 
vano la concordia, ed esortavano le genti 
a por giù le ruggini Guelfe e Ghibelline, 
eccitavano dall’ altra i fratelli a levarsi 
contro i fratelli traviati e vendicar col 
sangue l 1 offesa Divinità (a). 

Questi fieri procedimenti aveano spin- 
to molti cittadini delle vicine repubbli- 
che Milanese e Comasca, perseguitati per 


(i) Ferdinando del Castiglio , p- I. Kb. a , del- 
l'Istoria generale di S. Domenico. — Gio. Michele 
Pi<i, degli Domini illustri di San Domenico — 
Pietro Maria Campi, lib 18 dell’ istoria di Piacen- 
za. — Cav. Bossi , Ist. d’ lt lib. VI, cap. VI. 

(a) Simonde Sismondi. T. ili. chap. XVII. 
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opinione , a cercarsi uno scampo nelle 
Tre-pievi , le quali siccome aveano per 
lo addietro ricevuti umanamente come in 
luogo d 1 asilo coloro , che dalle pertur- 
bazioni politiche erano siati forzati ad 
abbandonare le loro patrie, così accoglie- 
vano ora con egual carità coloro, che ai 
comodi della vita ed alle dolci consue- 
dini delle native terre anteponeano la li- 
bertà del pensare, che questa regione alle 
menti loro permettea. Quivi molti di co- 
storo portando seco le famiglie e le cose 
loro più care aveano eletto di fare stanza, 
sicché le Tre-pievi molto erano accre- 
sciute di lustro e di dovizie. Ma sebbene 
più tardo, non mancò di raggiungerli an- 
che in questo luogo di sicurezza l 1 uni- 
versale tempesta. 

Fino dall' anno mille dugenlo venti 
erasi già nella città di Como stabilita 
una colonia di Domenicani nella chiesa 
di S. Martino nelle selve , e quindi in 
quella di S. Giovanni Pedemonte , della 
quale ebbe poscia il priorato frate Pietro 
da Verona inquisitor generale di Lom- 
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bardia (i). Purgata colle esortazioni, col- 
le prigionie , coi tormenti e colle mor- 
ti quella città delle allignanti eresie, 
posero animo a combatterle nelle più ri- 
mote parti di Lombardia , deputando a 
tal uopo una missione nelle Tre- pievi. 
Frate Bernardo e frate Gialdino ebbero 
tal carico •, quanto mansueto , umano e 
d’ ogni virtù ornato il primo,, altrettan- 
to il secondo aventato e caldo persecu- 
tore. Mentre Bernardo cercava di corre- 
gere 1’ errore colla forza d’una semplice , 
ma efficacissima eloquenza e coll’ esem- 
pio d’una vita immaculata e santa, Gial- 
dino andava diffondendo con turbolenti 
sermoni pensieri d 1 esterminio e di san- 
gue (i). E siccome tale è la fralezza del- 
la umana natura, che il più delle vol- 
te , negletto ciò eh 1 è il meglio . al peg- 
giore s 1 inchini , tanto prevalse nell’ uni- 


:(i) Ben. Jov . , hist Novocon». , lib. a, cap de 
tempi., et c«uob. — Ferdinando del Caviglio, lib. 2 , 
cap. 36, dell’istor. gen di S Domenico, 
fa) Stampa, Cron. di Graved. all* anno 1 25 
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versale il genio di costui, che levatosi il 
popolo a tumulto prima in Dongo, e po- 
scia negli altri luoghi delle Tre -pievi, 
correva ebbro di rabbia di terra in terra 
facendo inchiesta di coloro , che sospetti 
erano d’ eresia per trucidarli. I più eb- 
bero campo di salvarsi con presta fuga 
nella Valtellina e nella Rezia, ma tanto 
più esiziale fu il mal talento dei sediziosi 
coutro gl’ infelici , che la fidanza nella 
propria innocenza o l 1 irresoluzione fece 
lor capitare nelle mani. Nè solo contro 
gli estranei , che nelle Tre - pievi ebber 
rifugio , era volta la furia del popolo , 
ma ne provarono i funesti effetti anche 
quelle persone paesane eh’ erano seco loro 
entrate in dimestichezza, o che per qual- 
che indizio sospettavansi infetti di patera- 
nismo o d' altra proscritta credenza. Fra 
le vittime di questa persecuzione fu ua 
Guidolto Mazzagallino Gravedonese, già 
stato Console della repubblica, c per in- 
corotta vecchiezza venerando. L’ essersi da 
costui umanamente accolto Giacomo Sa- 
chella , esule per eresia da Milano , e 
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l’ avere acconsentito al di lui parentado 
coll 1 impalmargli una figlia, fu sufficiente 
pretesto all 1 efferata plebe , perchè strap- 
passelo a mezza notte dalla domestica 
pace , e vivo fosse gettato sopra uno di 
que 1 roghi , che frate Gialdino avea fatti 
apprestar per le pubbliche piazze a ter- 
ror dell 1 eresia (i). Una feroce esultanza 
accompagnava tali esecuzioni, ed il popolo 
superstizioso e traviato le offeriva quasi 
ostia d’espiazione al Dio delle misericor- 
die , che abborrente l 1 occhio ritraea dai 
sacrifizj nefandi. E siccome in ogni tem- 
po fu osservato , c he gli uomini astuti 
servironsi spesso della religione come di 
un istromento per arrivare ai fini loro 
mondani , cosichò fu di frequente rivolta 
a favorir biasimevoli disegni , con molto 
scandalo de 1 buoni e molta diminuzione 
della di lei autorità ; così non lasciarono 
in questo frangente i Lamberzoni di gio- 
varsi del religioso fermento del popolo 
a danno della fazione^loro nemica. 


(i) Stampa, Cron. di Graved. all' anno ia54- 
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Cominciarono quindi costoro ad acca- 
rezzare smisuratamente il popolo , di cui 
eransi sempre mostrati fautori, e nel quale 
fondavano priuci pai mente l’alto grado di 
dependenza a cui saliti erano nelle Tre- 
pievi. e tutto posero in opera per diffondere 
fra il volgo sospetti di miscredenza con- 
tro quelli , che o per dovizie o per ta- 
lenti o per grado davano maggior ripu- 
tazione al partito degli Stampa, al quale 
appartenevano tutti i nobili del paese. 
A tali suggestioni , come quelle, che an- 
davano molto a verso di que 1 della plebe, 
sempre a’ più elevati avversa, crescevano 
a dismisura le commozioni degli animi , 
e preparavansi da per tutto a tumulto. 
Ed infine poiché parve a 1 Lambcrzoni di 
aver ben disposta la loro macchinazione, 
congregarono nella chiesa di nostra Don- 
na di Marti uico in Dongo, presso la quale 
aveano essi le case , una generale con- 
venticola degli uomini del loro partilo, 
e con solenne giuramento vollero, che 
si obbligassero ad tollendos omnes de 
Stampa , sotto la qual denominazione 
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venivano tutti i Ghibellini capeggiati da 

quel casato (i). 

Tenea su que 1 tempi la Podestaria 
Manfredo de’ Malacridi nobile Milanese , 
il quale facea residenza nella terra di 
Musso, dove avea poderi. Apparteneva 
egli alla fazion Ghibellina, e come tale 
fu il primo bersaglio della furia popo- 
lare. E quantunque, avuto tempestivo av- 
viso della sedizione, gli riuscisse con pron- 
ta fuga di evadere, fu la sua casa d’ ogni 
suppellettile spogliata , carcerato il suo 
milite o sergente e vennero incendiate e 
guaste le sue vigne con brutale ferocia (a). 

Intanto il sovrastante pericolo ponen- 
do le armi in mano a que’ del contrario 
partito, propagaronsi i tumulti per tutte 
le Tre -pievi, ed in ogni terra furono 
affrontamenti e morti , senza che fosse 
più ordine alcuno o regolamento osser- 
vato nella repubblica. I Ghibellini infine 


(i; Ex scheda diei 19 juuii ia54.» in Arcb. Ec- 
oles. S. Steph. Dungi. 

(a) Stampa, Cfou. di Grayed. all’anno ia54* 
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erano da per tutto soverchiati , nè altro 
asilo rimanea loro , che il castello e la 
parte superiore della borgata di Grave- 
dona. Quivi attendendo i soccorsi calda- 
mente instati da Giordano Rusca , che 
bandito dalla città di Como era stalo 
eletto a capitano dai nobili fuorusciti 
Milanesi (i) , virilmente si difendevano. 
Ma in capo ad alcuni di , strematesi le 
loro forze pel disertamento di molti cli- 
enti e per la fuga d 1 alcuni fra i prin- 
cipali della fazione , che alla spicciolata 
poneansi in salvamento, e mancata ormai 
pel lungo indugio la speranza degli ajuti, 
ognuno pensò alla propria salute in quel 
modo , che gli parea di minor pericolo , 
o col porre giù le armi ed arrendersi 
o coll' abbandonarsi fuggendo ad un vo- 
lontario esilio. Le case di Pietro Stampa 
furono atterrate da’ fondamenti, confiscati 
a favor della chiesa collegiata di Grave- 
dona i suoi beni, e multati di grosse ta- 


(i) Ben. Jov., hist. Novocom. lib. i. — Rob. Ri»* 
,scn , della sua Famiglia lib. a. 
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glie tutti i nobili , che non pochi erano 
a que 1 giorni nelle Tre-pievi (i). ■ 

Rimasta per tal modo la repubblica 
in balìa della Guelfa fazione , fu dalla 
medesima governata fino all 1 anno mille 
dugento cinquant’ otto , in cui per opera 
ia58. dell 1 arcivescovo di Milano Leone da Pe- 
rogo fu ridonata a’ Ghibellini la patria 
e restituiti i confiscati averi, nella occa- 
sione della pace chiamata di S. Ambro- 
gio , che fu convenuta tra il popolo e 
la nobiltà di Milano, alla quale ebbero 
parte le Tre-pievi col mezzo de’ loro ora- 
tori Evangelista Bolgarello e Stefano Ru- 
mo ( ì ). 

Per le accennate civili calamità erano 
le cose delle Tre-pievi in tale bassamento 
venute, che per un lungo spazio di tempo 
la loro memoria è cancellata dalle Lom- 


( 1 ) Stampa, Cron. di Graved. all' anno ia54- — 
Marinone della Nobiltà di Milano, M S. nella Bibl. 
Ambrosiana. 

(a) Tristan. Culch., hist- Mcd., lib. i5, cap. 3a3 
et 3a4- — Stampa, Cron. Graved. all' anno ia55. — 
Marinone , della noti. Milanese. 
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barde istorie, nè più in esse vivea il de- 
siderio di quella indipendenza, che fino 
allora era stata tanto apprezzala, e con 
tanta circospezion custodita. Perciocché 
niun altro rimedio ormai rimanendo con- 
tro la riproducentesi rabbia delle fazioni, 
da cui erano miseramente dilaniate, fuor- 
ché nella protezione di qualche potente 
Ticino la di cui autorità fosse rispettata 
e temuta da sediziosi , si posero da per 
se medesime sotto la signoria di Martino ia6 ». 
.Torriano, creato Anziano perpetuo del 
popolo Milanese , e ricevuto a podestà 
dalla città di Como e da molte altre di 
Lombardia (i). Sotto la nuova domina- 
zione , durarono le Tre -pievi oltre a 
tre lustri , governate da un vicario, che 
annualmente era da Martino e da’ suoi 
successori nominato , o confermato nella 
carica. Vivea il popolo piuttosto rasse- 
gnato , che contento , non si occupando 


(i) Gualvan. Fiamma, cap. a 9 5 , et seg._ Cliron 
Placent., Script. Rer. Ital„ T. 16. — Stampa , 
Cronica di Graved. all’anno ia(?o. 
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del suo destino, non da’ timori , nè da 
speranze agitato; sicché rientrate le Tre- 
pievi in quella oscurità da cui le aveano 
tratte le passate agitazioni , non lascia- 
vano dietro di se verun’ orma , verun 
nome , che le confermasse in quella fa- 
ma a cui le avea un tempo fatte sa- 
lire fra le repubbliche di Lombardia il 
valore de’ loro paesani. Ma quasi vergo- 
gnandosi in One del loro avvilimento , 
colsero 1’ occasione della guerra nata fra 
Ottone Visconte e Napoleone Tornano 
per iscuotere il giogo della servitù. 

Napoleone esercitando sopra la città 
di Milano come Anziano del popolo 
non meno che sopra tutte le città vici- 
ne , dalle quali crasi fatto eleggere Po- 
destà, un’autorità quasi assoluta, tenea 
in esilio dalla sua sede Ottone Viscontf 
nominato arcivescovo di Milano dal pon- 
tefice Urbano IV fi). Ottone vedendo, 
che le armi spirituali di Roma erano 


( 1 ) Tristan. Catch., hist. Mcil. , lib. io. — Joseph 
Ripamonti, hist. Eccles. medio), dee 11, lib. Y. 
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state sprezzate e poco efficaci onde ri- 
porlo nel destinatogli seggio , lasciò la 
corte del pontefice, presso il quale erasi 
molto tempo trattenuto , e ritiratosi a 
Biella diedesi a pensare ad altri espedienti 
per vincere la pertinacia del Tornano. 
Fattosi quindi capo de’ fuorusciti delle 
città Lombarde e di quanti erano del 
Tornano nome nemici, diede principio 
ad una guerra, che aspramente da ambe 
le parti combattuta , diede a Napoleone 
molto travaglio ed esaurì, di modo il suo 
erario, che gli fu forza ricorrere per so- 
stenerla a gravose imposizioni , le quali 
molto indisposero i popoli soggetti (i). 
Tuttavia finché durò il papato di Gre- 
gorio X , a cui interessava di mantener 
pace in Lombardia per volgerne tutte le 
forze all’ impresa, che meditavasi contro 
gli infedeli , poco validi appoggi trovò 
l 1 arcivescovo a suo sostegno, e fu costret- 
to di soggiacer solo al carico dell’ intra- 
presa guerra alla testa di collettizie frotte 


(i) Denina, Rivoluzioni d’Italia, lib. XIII, cap. V. 
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di banditi, piuttosto come un avventurie- 
re , che come un prelato. Ma passato di 
vita Gregorio, parve che la fortuna comin- 
ciasse a favoreggiare il Visconte , poiché 
rinnovata con maggior vigorìa la guerra 
coll’ ajuto de 1 Pavesi e Novaresi , dopo 
molte vicende gli riuscì di farsi padrone 
di Como e di molte terre del lago Ver- 
bano soggette a’ Milanesi e di volgersi 
con regolare esercito contro la stessa cit- 
tà di Milano (i). 

In questo mezzo anche le Tre -pievi, 
abbracciando la favorevole occasione di 
1377. ricuperare la libertà, scacciato il vicario, 
che per Napoleone le reggeva, accostaronsi 
al partito d’ Ottone , ed armate in suo 
favore alcune navi, cooperarono all’acqui- 
sto di Lecco e della vicina riviera , ed 
aggiunsero i loro ajuti all’armata di Rie- 


ti) Stephananl. de Vicomercato , Pocrn. lib. a 
Script, rer. Hai., T. 9.— Gualvan. Fiamma, cap. 3 1 x 
et seg. — Tristaa. Calch., hist. Mediol. , lib. i3. — 
Corio , Ut. di Milano p. II. — Paul. Jovios , in 
vita Otthonis Vicecooa. — 
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cardo da Langosco conte di Lumello e ge- 
nerale degli Ottomani, che per la Marte- 
sana ponevasi in via verso Milano (i). E 
quantunque tutto il nervo delle forze del- 
P arcivescovo consistesse in una compa- 
gnia di cavalieri Spagnuoli mandati in 
Lombardia da Alfonso X , ed in alcune 
schiere di Pavesi , Novaresi , Comaschi 
e Pievesi, gli riuscì di cogliere quasi al- 
P impensata Napoleone Torriano coi prin- 
cipali della sua famiglia nella terra di 
Desio, e di por fine per un solo fatto alla 
guerra. Perciocché Francesco ed Andre- 
otto della Torre e Ponzio degli Amati 
podestà di Milano furono morti nella 
zuffa, e Napoleone stesso, caduto prigio- 
ne con cinque altri del suo casato, fu 
dato in balia de' Comaschi, i quali po- 
sero i cattivi iu tre gabbie di ferro den- 
tro la torre di Baradello per vendicarsi di 
egual trattamento fatto pochi anni addie- 
tro da Filippo Torriano a Simone da 


(i) Muratori, Annali d’ Italia all’anno 1377. — 
Stampa , Cronaca di Grayed, allo *W»«Q anno. 


Digitized by Google 



238 LIBRO QUINTO. 

Locamo e a certo Rumo o Rumerio , 
coni’ altri lo chiama, capi de 1 Ghibellini 
fuorusciti da Como fatti prigioni al ponte 
della Tresa (i). Questa fazione ottenne 
*d Ottone ed alla famiglia Visconti la si- 
gnoria di Milano, cheben presto si estese 
a tutta Lombardia (2). 


(j) Fama è che mila notte alta di fioche 
Voci tratte in mestissimo ululato 
S’ oda ivi un suon , che di terror percote 
L’ignaro pellegrin. Voci son quelle 
Di guerrier , che la forre ardua in se chiuse 
Misero avanzo al ci v il braudo , e giuoco 
Dl 11 ! incostante popolar fortuna ; 

E voi fra qui Ili con orror vid’ io 
Prode Caverna, intrepido Lombardo, 

D’ arme ancor cinti , ancor di sangue lordi 
Giganteggiar sulla deserta rupe , 

E di torbida luna al mesto raggio 

Del fier Napoleon la infelice ombra 

Fremere udii più volte in tronchi accenti ! ’ 

Or di pietadc , or di magnaniw ira . . . 

Gasloti della Torre di Rezzonico. 
( 2 ) Carol Sigon. , lib. 20 , de regno Ital. — 
Georg. Mcrula , Autiq. Vicecomitum , lib. 5. — 
Paulus Jovius, in vita Otthonis Vicecom. — Conte 
Giulini. Mcm. di Milauo lib LV1 , Tom. Vili. — . 
Porcacchi , lib. I , della nobiltà di Como — Cay. 
Bossi, storia d’ Italia, lib. V, capii, X. 
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ARGOMENTO. 

Matteo Visconte è scomunicato ed assalito 
dal papa per aver assunta la signoria 
di Milano senza sua dipendenza. Le 
Tre pievi mosse dal partito Guelfo di- 
chiaransi contro i Milanesi ed occupano 
Bcllagio colf ajuto degli Isolani. Quivi 
poscia si difendono dai Comaschi fautori 
del Visconte. Franchino Rusca di ordine 
di Galeazzo Visconte successor di Mat- 
teo muove guerra alle Tre-pievi. Vicende 
di questa guerra or prospere ed ora av- 
verse ai Pievesi e successiva pace, nella 
quale ricuperarono i Milanesi Bellagio. 
Lodovico il Bavaro scendendo per la 
Valtellina in Italia vi è lietamente accol- 
to da’ Ghibellini. Guerra civile tra i La- 
riensi per la elezione di due vescovi , uno 
nominato dal papa , I altro dal clero 
della Comense diocesi. I Pievesi vi pren- 
don parte in sostegno di V alenano eletr 
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to da' Comensi e vanno alt impresa di 
Valtellina , dov ’ erosi fatto forte l' altro 
vescovo Benedetto , sostenuto da’ Guelfi. 
Infine prevalendo il partito di Benedetto 
i Buschi dominanti in Como , anzicchè 
cedergli la città , la danno in signoria di 
Galeazzo. Guerre contro Tebaldo si- 
gnore di Sondrio, poscia contro Bellinzo- 
na, quindi contro i Bormiesi , nelle quali 
le T re-pievi prendono parte in favor di 
Galeazzo e de' suoi successori Cucchino 
e Giovanni arcivescovo. Le Tre pievi so- 
no afflitte dalla pestilenza. Singolare ca- 
rità dimostrata da' loro sacerdoti. Morte 
di Cucchino e poscia dell’ arcivescovo 
Giovanni a cui succedono Matteo, Ber- 
nabò e Gian Galeazzo. Lega di molti 
stali d’ Italia contro i Visconti. Le Tro- 
pi evi rimangono ad essi fedeli , sebbene 
i loro vicini si movevano a ribellione. 
Afforzano le loro terre. Origine del ca- 
stello di Musso e di altre rocche. 

Lo spontaneo partito delle Tre-pievi ? 

chiaritesi subitamente nemiche de 1 Tor- 
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riani, loro procacciò la beuivoglienza del- 
1’ arcivescovo Visconte, il quale, pago del 
solo titolo di protettore , le rimise nella 
libertà degli antichi loro ordinamenti. Ma 
sebbene fossero restituiti alla repubblica 
i proprj magistrati e quegli statuti e quel- 
le consuetudini, nelle quali aveva già un 
tempo prosperato , più non si trovava 
nella medesima Io stesso spirilo d’ indi- 
pendenza e quel carattere deciso ed ele- 
vato che era il principale retaggio degli 
antichi Pievesi. Per la qual cosa appena 
ebbe il popolo sentito mancare il freno 
d’una straniera sovranità , cominciò ad 
abusare di sua libertà , traviato nuova- 
mente dal fatai genio delle fazioni , le 
quali più che in ogni altro tempo esi- 
ziali e feroci ripullularono. L’ obblivione 
lasciata da nove lustri sulle tracce delle 
persecuzioni e dell’ esilio patito dalla fa- 
zion Ghibellina, non avea potuto cancel- 
larne in modo la rimembranza, che vivo 
non rimanesse in molti il desiderio della 
vendetta ; e la prevalenza del loro partito 
Rebus chini , T. 1. il 
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in Lombardia per la potenza di Matteo 
Visconte, nipote e successore d 1 Ottone, 
die ne era alla testa , pareva che favo- 
risse i loro disegni. Levatisi quindi a ro- 
,3yi. more i Ghibellini delle Tre -pievi , sov- 
venuti d 1 una banda d" armati da Pietro 
Quadrio capo di quella fazione nella Val- 
tellina, assaltarono la borgata di Dongo, 
la quale crasi costantemente mantenuta del 
contrario partito, anche per rivalità di do- 
minio co’ Gravedonesi, tra i quali primeg- 
giava la gente Ghibellina. Sinistra fu però 
agli assalitori la fortuna. Perciocché, avu- 
tosi sentore da’ Guelfi delle macchinazioni 
dei nemici , eransi disposti segretamente 
alla difesa; e voltisi a’ Vitani, che rioccue 
pata avevano a que 1 giorni la prevalenza 
nella città di Como (i), erano stati forniti 
d’ armi e di dodici cavalieri, celatameute 
sbai’cati a Dongo nella notte precedente 
all 1 assalto, senzachè i Gravedonesi se ne 


(i) Bencd. Jov., lib. i hist. Novocoro. — Tristan. 
Cbalch., lib. 18. liist. pati'. — Francesco Ballerini , 
p. 1. cap j£. — 
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fossero addati. Seguì pertanto un ostinato 
affronta mento fra i due partiti. Ma i 
Ghibellini, a cui non era caduto in ani- 
mo d’ avere a cozzar con gente sì bene 
avvisata e disposta a rintuzzare le offese, 
dopo breve insistenza si sbrancarono. Il 
domani, giovandosi i Donghesi della oc- 
casione, e chiamati affarmi tutti i Guelfi 
della loro pieve e molti di quella di So- 
rico , mossero contro Gravedona , nido 
principale degli emuli loro. Gli Stampa, 
i Mazzagallini , i Curti , i ser Gregorj 
e gli altri principali fra i Ghibellini af- 
fortificatisi nelle loro case ed occupato 
il castello, non mancarono di far lunga 
resistenza. Ma in capo ad alcuni dì, ar- 
matasi. a loro danno anche buona parte 
della plebe Gravedonese, furono costretti 
a cercare uno scampo nella fuga , dan- 
nandosi a volontario esilio , anziché ce- 
dere a’ loro nemici. Però Si mone , capo 
del casato degli Stampa, uomo efferrato 
e per fortezza d’ animo e di corpo assai 
valente, ridottosi con pochi seguaci den- 
tro la chiesa di Nostra Donna delle Gra- 
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zie situata in un' eminenza soprastante a 
Gravcdona , arditamente continuò a di- 
fendersi , finché soverchiato dal numero 
c carico di ferite , spirò colle armi in 
mano, bruttando del suo sangue l’altare 
di S. Nicolao, entro i di cui cancelli era 
infine dalla pressa degli invasori ridot- 
to. (i). 

I fuorusciti ripararonsi parte nella Vai- 
tellina e parte nel castello di Bellagio, te- 
nuto da’ Ghibellini Milanesi. Ma neppur 
questi luoghi furono loro sicuro asilo- 
Perciocché unitisi i Guelfi delle Tre-pie- 
vi con Franzino o Francesco Carcheno 
podestà di Como, assalirono Bellagio, e 
snidatine i Ghibellini (2), si accinsero al- 
l’ impresa di Valtellina , nella quale pe- 
netrati con grossa mano d’ armati pel 
favore degli Aduocati da Mazzo, capi 
della fazione Guelfa in quel paese , vi 
occuparono e demolirono il castello di 
Demofoli , c scorse nemicamente quelle 


(1) Stampa, Cronica di Graved. all’ anno 1292. 
(a) Bencd. Jov., hist. Novocom lib. 1, 
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terre che tenevano il contrario partito, ne 
riportarono molte prede. Ma rattestatisi i 
Ghibellini sotto la condotta di Pietro Qua- 
drio e de 1 principali del casato Dall’Acqua, 
trattennero vicino a Sondrio i progressi 
de 1 vincitori , coi quali venuti alle mani, 
li respinsero colla peggio ed obbligarono 
ad uscir della valle. Questo svantaggio 
de’ Guelfi li dispose alla pace. Furono ri- 
messi nella patria gli Stampa e gli altri 
esuli delle Tre-pievi, e fu convenuto, che 
si distribuissero egualmente Ira le due fa» 
iKioni i carichi del governo , ed insieme 
amministrassero la repubblica sotto la 
protezione di Matteo Visconte (i). 

Ma la potenza di questo principe estesa 
a molta parte di Lombardia ed afforzata 
da cospicui parentadi, mentre pareva gli 
assicurasse una lunga prosperità, fu ad 
un tratto rovesciata. Alberto Scotto ti- i3 0 2. 
ranno di Piaceuza , adontatosi con Mat- 


ti) Fortunat. Sprecher, lib. 3. Pallail. Rhaet. — 
Roberto R usca , lib. a. della sua famiglia — Fran- 
cesco Ballerini , p. I, cap. i5. 
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teo per un mancato maritaggio , fermò 
contro di lui una lega , a cui trasse ad 
uno ad uno i rettori di Pavia , Lodi , 
Como , Crema , Cremona e Vercelli , il 
marchese di Monferrato e molte altre 
comuni di Lombardia ; ed apparso in 
Gera d’ Adda con imponente armata , 
nella quale eransi arruolati anco i fuor- 
usciti Milanesi e tutti i fautori de’ Tor- 
riani , siffattamente sorprese colla sua 
prepotenza il Visconte , che mal fidando 
nelle forze e nella fedeltà de’ Milanesi , 
che avidi di cose nuove già tumultuavano 
gridando libertà, rinunciò spontaneamente 
alla sua signoria, e data licenza a’ soldati, 
si ritrasse nel suo castello di S. Colom- 
bano (i). Qui menò privata vita per molti 
anni , finché sceso in Italia Enrico di 
»3io. Luxenburgo , eletto imperator de 1 Roma- 
ni , a fine d’ essere fregiato in Milano 
della corona ferrea e di rivendicare i 


(i) Fiamma, Manip. Fior. T. XI. c 34 1 — Gior* 
gio Giulini , Memorie della Campagna e città di 
Milano, T. Vili. lib L1X. 
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diritti della sovranità , de 1 quali poca 
cura presa avevano i suoi antecessori, ot- 
tenne di essere richiamato nella patria. 
Seppe quindi sì destramente maneggiarsi 
coir imperatore , che gli venne fatto di 
ricacciare i Torriani con Guido loro capo 
e rientrare nella signoria di Milano nella 
qualità di Vicario imperiale (i). 

Nuovo ostacolo perù durissimo a supe- 
rarsi oppose al Visconte nel suo governo 
1’ ambizion de 1 pontefici. A tale era in essi 
cresciuta la cupidigia di dominare, che 
il papa Clemente V, postergata ogni ver- 
gogna, avea con solenne bolla sentenziato 
essere gli stessi imperatori soggetti alla su- 
premazia della Romana sedia, ed appar- 
tenere a 1 pontefici il diritto di succedere 
ai regnanti nelle vacanze del trono (3). La 
stessa dottrina ripetendo il papaGiovan- 


(i) Trista*». Catch., hist. patr. lib. ao. — Muratori, 
all’ anno *3io degli anitali d'Italia — Denina, Ri- 
voluzioni d’ Italia lib. XIII. cap. n. — Paul. Jovius, 
*n vita Matth. Vicecom. 

(a) Rainald., Armai. E.ccles. ad an. i3i J. — 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO. 

ni XXII, che stabilita avea in Francia 
la papal sede, .avea con pubblico bando 
dichiarato che Iddio ha confidato ai som- 
mi pontefici l’impero della terra, così 
come quello del cielo j e perciò faceva 
divieto d’assumere in Italia il titolo di 
Vicario imperiale o di mantenersi nel go- 
verno delle città, senza consentimento e 
dipendenza della sede apostolica (i). 

Matteo Visconte, atterrito da una parte 
dagli auatemi minacciati agli infrangi- 
tori di siffatte leggi papali , e poco fi- 
dandosi per l’altra della corte pontificia, 
laddove avesse alla medesima rassegnata 
la sua autorità , essendosi reso vacante 
1’ imperio per la morte d’ Enrico, dismise 
il titolo di Vicario, e restituita al popolo 
la sua libertà, si fe’ poscia dal medesimo 
eleggere alla signoria di Milano. Ma il pa- 
pa; signor del mondo, vide una lesione del- 
la sua maestà nel diritto che esercitava 
un intiero popolo con eleggersi un capo, 


(i) Raiuald., Armai. Eccles. ad an. t3>7, 5 27.— 
Cav. Bossi, lib. V. cap. XV. $ 1, Storia d’ Italia. 
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e mosso anche da’ maneggi del re di Fran- 
cia Roberto che agognava al conquisto 
d’Italia, non tardò a far manifesto il suo 
risentimento con una terribile scomunica 
contro il Visconte e coll 1 interdetto a cui 
sottopose tutti i luoghi ad esso devoti (i). 
E siccome quest’ armi spirituali aveano 
assai perduto dell’ antica loro tempera, 
per 1’ abuso che se n’ era fatto nell’ ad- 
dietro, nè potea perciò il pontefice molto 
confidarsi nel loro potere , a quelle ag- 
giunse la dichiarazione di guerra, dispo- 
nendo contro i Milanesi quelle armate e 
quel danajo che aveano i fedeli contri- 
buito per la liberazione di Terra-Santa. 
E dopo di avere spinti di qua dalle alpi 
con poco frutto due eserciti, 1’ uno capi- 
tanato da Carlo di Valois e l’ altro da 
Raimondo da Cordova, mandò suo legato 
in Lombardia il cardinale Bertrando del 
Poggetto, universalmente creduto suo ba- 
stardo, con incarico di muovere colla sua 


(1) Annal. Mediol., T. XVI. Scrii. Rer. Ita). — Gio- 
vanni Villani , lib. 9, c. 107 — 
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autorità e eoa quella della chiesa il po- 
polo a ribellione (i). Costui, giunto ad 
Alessandria , diè principio alla sua mis- 
sione col rinnovar solennemente la sco- 
munica contro i Visconti, sul di cui ca- 
po invocò le più terribili maledizioni di 
Dio. Confermò l’ interdetto a tutte le città 
e comuni ad essi soggette od amiche, pro- 
sciolse i sudditi da ogni giuramento verso 
il loro signore ed aprì 1’ inesauribile te- 
soro delle indulgenze col perdono d’ ogni 
pefandità a tutti coloro, che prese aves- 
sero contro di loro le armi ( 2 ). 

Questa guerra suscitata dalla corte Avi- 
gnonese , che con grave discapito della 
religione giovavasi di tali mezzi per ser- 
vire alle politiche mire del re di Francia, 
mise sossopra per più anni tutta Lom- 
bardia , in cui più viva ridestossi la rab- 
bia delle fazioni. La repubblica delle Tre- 
pievi, maneggiata dalla fazione Guelfa dei 

(1) Simonie Sismonii. tisi., des Rep. Ital., T. V. 
chap. XXIV. 

(a) Gio. Villani, lib. 9. cap. 107. — Galvan. Fiamma, 
eap. 359. — Muratori , Annali d’ Ital. all anno i3aa. 
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Lamberzoni e Casanova, erasi chiarita fau- 
trice del pontefice , ed armatasi contro 
i Ghibellini, aveva coll’ ajuto degli Iso- 
lani occupalo Bellagio e la sovrastante 
rocca tenuta da’ Castelli, vassalli di Mat- 
teo Visconte. Invano questo principe col 
mezzo di Lanfranco Borri , suo deputato 
alle Tre - Pievi, riclainù a favor de’ Ca- 
stelli la perduta signoria, poiché i Guelfi 
lariensi , sovvenuti d’ armi e di danaro 
da’ capi di questo partito , si disposero 
a sostenere il loro acquisto (i). 

Franchino Rusca , tiranno della città 
di Como e parzialissimo del Visconte, eb- 
be quindi il carico di questa guerra, per 
la quale accorsero sotto la sua bandiera 
quanti Ghibellini erauo nelle terre del La- 
rio ed in Valtellina. Uscirono i Coma- 
schi col loro navilio comandato da Pace 
Del-Marno , assunto da Franchino a suo 
collaterale, ed occupata per sorpresa agli 
Isolani la torre di Cavagnola, fecero Uno 
sbarco a Lezzeno , rubando ed incendi- 


i3ao. 


(i) Stampa, Cron. di Graved. all’anuo a3ao. 
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andò il paese. Di là mossero verso Bel- 
lagio sperando di cogliervi all’ impen- 
sata quel presidio, ed ottener di leggie- 
ri il riacquisto del castello. Ma ebbero 
quivi molto più a che fare , poiché era 
già sorta in quelle acque la classe degli 
Isolani condotta da Alessandro Trincova- 
ni. Sebbene molto inferiori fossero que- 
ste forze a petto degli assalitori, affidato 
tuttavia il Trincovani negli ajuti delle 
Tre-pievi , le di ‘cui navi , alquanto ri- 
tardate dal contrario vento, già vedeansi 
apparire oltre il capo di Rezzonico , stu- 
diavasi di intrattenere il nemico con ben 
diretti volteggiamenti, nel che molto av- 
vantaggiava sui Comaschi per la perizia 
de’ suoi navicellai. D 1 altra parte il Dcl- 
Marno conoscendo , che meno arduo era 
per tornargli il cimento laddove si pre- 
venisse l 1 arrivo de 1 Pievesi , fortemente 
gl’ Isolani incalzava per obbligarli a com- 
battere , e valendosi della opportunità 
del vento che gli spirava secondo , cac- 
ciossi colle sue uavi tra le Isolane ed il 
lido di Bellagio, facendo mostra di volere 
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arripare. Laonde impegnato il Trinco- 
vani a fargli contrasto , guadagnò con 
una espertissima mossa il sopravvento e 
diede dentro alla nemica flotta con im- 
peto tale , che ne fu quasi disordinata. 
Tuttavia confidando i Gomensi nella pre- 
valenza del numero delle loro navi , so- 
stennero la pugna, che fu da ambe le 
parti combattuta con molto valore. Ma 
gl’ Isolani sovverchiati dal numero comin- 
ciavano ad avere la peggio. Sei de’ loro 
battelli erano presi , due calati a fondo 
e lo stesso Trincovani colla capitana si 
arrendeva. In questo mezzo sopravveniva 
il navilio delle Tre-pievi ed entrava nella 
mischia con gente fresca ed avvolontata 
di combattere , governato da Giacobino 
Casanova. Fu rinnovato il combattimento. 
I vincitori furono superati e costretti a 
ritirarsi verso Lecco colle disordinate navi. 
Furono riguadagnati 'fere de 1 legni Isolani 
fatti cattivi!; ed una grossa borbota ar- 
mala di tre baliste, con due minori bat- 
telli furono conquistati a’ nemici (i). Per 

( 1 ) De Antiquit. Insulari., cap. a. — Stampa Croa. 
dà Graved. , agli anni i3ao e i3ai. 
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questa vittoria venne assicurato il possedi- 
mento di Bellagio e della vicina riviera 
alle T re-pievi, a cui ne fu fatta cessione 
anco per parte degrisolani con pagamento 
di settecento lire milanesi terzuole (i). 

Ma passato di vita Matteo detto il ma- 
gno , perchè meritamente si riguardava 
i3aa. come il più perfetto modello de’ principi 
d’ Italia (a) , e successogli nella signoria 
il di lui figlio Galeazzo (3) , furono le 
Tre-pievi in nuova guerra travolte. Poi- 
ché mal comportando i Castelli di ri- 
maner spogliati del dominio del castello 
di Bellagio , in cui già da molti anni 
eransi mantenuti , non tralasciarono di 
rappresentare alf ambizioso Galeazzo lo 


(i) La lira terzuola valeva la metà della lira Im- 
periale (li quei tempi, in cui corrispondeva a qua- 
ranta lire delle correnti di Milano. Giulini, Conti- 
nuai. alle Mera. Storiche di Mil. p. I, lib. 61 , 
(a) Paul. Jovius, in vita Matth. Magni Vicecom. 
Simonde Sismoudi T. V. chap. XXIX. hist. repub. 

1 tal. 

(3) Corio Istoria di Mil. p. 3. — • Giulini, Con- 
tinuai. alle Mem. Slor. di Mil. p. I. lib. G3. 
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smacco, che era per venire al suo nome, 
se i Guelfi di si piccolo stato, <jual era il 
Pievese, potessero impunemente mante- 
nersi nel possesso de 1 beni appartenenti ai 
suoi vassalli, di cui eransi ingiustamente 
impadroniti. Il che mosso avendo Galeaz- 
zo a dar loro ajuto , ordinò si dispones- 
se nel porto di Lecco l’occorrente navilio, 
perchè unito a tpiello de’ Gomensi, a cui 
preposto erasi da Franchino Rusca il ca- 
pitano Benedetto de’ Giovj , s’ intrapren- 
desse la rioccupazion d> Bellagio. Ma nep- 
pur le Tre- pievi rimaneano oziose spet- 
tatrici di tali armamenti. Attendevano 
esse a riattar le navi, ad accrescerne il 
novero , a disporre trinceamenti e fos- 
se sulla spiaggia di Dongo e Gravedo- 
na ne’ luoghi più facili ad arripare , ed 
instavano presso la lega Guelfa 'perchè 
in tanto pericolo a se sole non fosse- 
ro abbandonate. Di fatto il legato pon- 
tificio cardinale del Poggetto, che allora 
trovavasi a Piacenza , mandò per la via 
della Valsasina alle Tre-pievi Pietro Ru- 
finianOj nolajo del sacro palazzo, con 
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grossa somma di danaro e con una com- 
pagnia di sessanta fuorusciti Bresciani , 
Bergamaschi e Cremaschi , gente arditis- 
sima e pugnace, confortandoli a sostener 
costantemente quella guerra. Anche gl’iso- 
lani non mancarono di sovvenimento ai 
loro alleati (i). 

Nelle calende di febbrajo dell 1 anno 
mille trecento ventitré ad onta che fosse 
i3a3. il verno uno de’ più rigidi, che a ricor- 
danza d’ uomini mai si provasse (a) , ap- 
parso il navile Milanese e Comense in- 
nanzi a Bellagio , trovò quella terra sif- 
fattamente munita, che disperando averla 
per assalto fu deliberato dal de' Giovj t 
capitano dell 1 impresa, di farne l’assedio. 
Le navi Pievesi , che afforzavano quella 
spiaggia , siccome quelle che di buona 
pezza inferiori erano alle nemiche, paglie 
di stare sulle difese , non si attentavano 
di uscire al largo , abbenchè i nemici 


(i) Stampa, Cron. di Graved. all* anno i3j3. 

(a) Gio. Villani, lib. IX cap. i85. — Cron. Astena> 
cap. no. — 
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spesso loro appresentassero la battaglia. 
Laondespaceiatamente signoreggiando essi 
tutta la parte superiore del lago, anda- 
vano , con frequenti sbarchi ne 5 luoghi 
meno difesi, arrecando gravissimi danni. 
Sorico e Gera abbandonate dagli abita- 
tori, che troppo deboli a far difesa eransi 
con tutte le robe loro ritirati nei monti, 
furono in gran parte incendiate. Anche 
la vicina terra di Domaso, mossa a spa- 
vento , non volle sostenere l 1 impeto degli 
invasori. Vota quindi di genti , le quali 
ricoveratesi ne 1 sovrastanti colli vi fon- 
darono il villaggio di Livo, e quella chiesa 
di S. Giacomo, fu pure da’ nemici data 
alle fiamme. Conturbati i Picvesi da questi 
danni, nè stimando di potervi far riparo 
senza tentare la fortuna d’una battaglia, 
attendevano l 1 occasione onde venire av- 
vantaggiati a qualche rilevato fatto. Uscì 
quindi il Canova colla classe delle Tre- 
pievi, e scontrata la nemica nelle acque di 
Pianello , dopo non leggero contrasto, la 
pose a sbaraglio guadagnando due navi e 
sedici prigioni, tra i quali un affine dello 
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stesso Benedetto de 1 * 3 Giovj pel di cui ri- 
scatto riebbero gl’ Isolani il Trincovani , 
che già da un anno teneasi a Lecco cat- 
tivo (i). 

Mentre tali cose in queste parti si 
travagliavano , crasi formato a Caravag- 
gio un grosso esercito pontificio coman- 
dato da Gastone da Lomagra. nipote del 
legato (a); e valicato il fiume Adda, con- 
trastandovi indarno Marco Visconte fra- 
tello di Galeazzo , erasi impadronito di 
Cassano , Vaprio e Trezzo . Proceden- 
do poscia senza ostacolo conquistò Vi- 
mercate , e Monza , e giunto fino alle 
porte di Milano , ri aveva posto asse- 
dio (3). Questi felici successi delle armi 
della lega Guelfa , la strenua difesa del 
presidio di Bellagio ed il recente svan- 
taggio di Piauello siffattamente 1’ animo 


(i) Stampa, Cron. di Graved. all’anno i3a3. — 
De Autiq. Insulan. , cap. a. 

(a). Gio. Villani, iib. IX. cap. 190. 

(3) Gio. Villani, lib. 9, cap. 187-194. — Muratori 
Annali d'Italia aH’anno i3aa. — Giulini, Continuai. 
P. 1 , lib. 63. 
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abbatterono de’ Consensi e Milanesi, che 
togliendosi impensatamente dall" assedio 
di Bellagio, sgomberarono da tutto il la- 
go , i primi verso la loro città, gli al- 
tri a Lecco ritirandosi. Usando quindi 
il Casanova molto sagacemente del fa- 
vor della fortuna, congiunse le navi sue 
alle Isolane , e postosi dietro le tracce 
della squadra Comense, vicino a Torno, 
la raggiunse e sconfisse. Sbarcando po- 
scia a Cernobbio, e tutto quel territorio 
nemicamente scorrendo fin quasi alle mu- 
ra della città , ne riportò abbondevole 
preda (r). 

Ma le cose di Galeazzo non molto stet- 
tero a risorgere da quel bassa mento in 
cui erano ridotte. Tre ambasciadori di 
Lodovico di Baviera , eletto re dei Ro- 
mani , erano giunti al campo pontificio 
intimando al legato del papa di cessar 
dalle offese verso il signor di Milano, per- 
chè era vassallo dell’ imperio. Il legato 


(i) Stampa, Cron. di Graved. — Antiq. Insulan, 
luogo cit. 
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poco curandosi della intromissione del 
Bavaro in questa guerra, 1’ assedio con- 
tinuava della città di Milano. Ma que- 
sta già da due mesi acremente si di- 
feudea, ed aveva mandato a voto ogni 
sforzo de’ nemici. Tuttavia il legato du- 
rava nell’impresa, e poco frutto ritraen- 
do dalle armi e dalle scomuniche, pensò 
di giugnere al fine col tradimento. Cor- 
ruppe col danaro un corpo di Svizzeri , 
che dentro la città militavano, acciò uc- 
cidessero Galeazzo , e promovessero una 
ribellione (i). Ma il tristo disegno audò 
fallito. Galeazzo, investito da’ ribelli nel 
proprio palazzo, fu salvo dal popolo e 
dalle truppe Lombarde accorse in di lui 
soccorso col suo fratello Giovanni, chie- 
rico e poscia arcivescovo di Milano j 
e buona parte de 1 traditori fu trucida- 
ta (a). Sminuendosi intanto ogni giorno 
per le malattie e per le diserzioni 1’ ar- 


ti) Gio Villani, lib. 9 cap. an. Joseph Ripa- 
monti , dee. 1 , lib. Vili. hist. Eccles. Med. 

(a) Glutini, Continua?,, p. I. lib LXIII. 
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mata della lega, fu costrettala levarsi 
dall’assedio (i). L’ abbandono di questa 
impresa , che tanto danaro avea costato 
alla chiesa e 1’ intervento dell’ impera- 
tor Lodovico, il quale sprezzando le mi- 
nacce degli anatemi del pontefice Gio- 
vanni XXII , aveva preso a proteggere 
Milano (a) , siccome città dell’ imperio , 
avea bastato per ristaurare ra Italia le 
cose de’ Ghibellini. L’ esercito pontificio 
fu sconfitto vicino a Vaprio da’ Milanesi , 
e gli stessi suoi condottieri Raimoudo da 
Cordova ed Arrigo di Francia rimasero 
cattivi. (3). 

Sconfortate quindi anco le Tre -pievi 
dalla fama di tali vicende, e paventando 
inoltre le armi del Bavaro , che per le 
alpi Retiche ed il Lario dispoueansi a 
scendere in Italia, cominciarono a rivol- 


ti) Fiamma, cap. 362. — Bonincontro Morigia, 
Cronica di Monza lib. 3, cap. 21. 

(2) Rainald. , A-.iual. Eccles. ad an. |324- 

(3) G io. Villani lib 9, cap. i38. — Muratori , 
Annali all’anno i 324< — Paul. Jovius, in vita Galcat. 
Vicvcom. 
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gere pensieri di pace • e per buon uomo 
de’ Capitane! signore di Locamo intro- 
dottane pratica con Galeazzo, di leggieri 
i3a6. la ottennero. Bellagio e le vicine terre 
cadute in poter de 7 Pievesi furono resti- 
tuite alla città di Milano, ebbero le Tre- 
pievi due mille lire di terzuoli in com- 
penso dei danni patiti da 7 Soricaui e da 
que’ di Gera e Domaso , e furono an- 
eli’ esse ricevute a parte dell’alleanza tra 
i Comaschi ed i Milanesi fermata (i). 

lutatilo Lodovico pervenuto a Trento, 
vi presiedette ad un’ adunanza de 1 prin- 
cipali Ghibellini e per le montagne della 
Valtellina scese in Lombardia , scortato 
i 3 a 7 - pel Lario dalle navi delle Tre - pievi e 
da’ Lamberzoni , Casanova , Putti , Ma- 
lacridi , Rumo , Stampa , Mazzagallini , 
Curti , ser Gregorj, del Conte , Montani 
e da altri de’ principali Pievesi ( 2 ). La sola 
guardia di seicento cavalli avea accora- 


ti) Stampa, Cron. di Graved. all’ anno i3a6. 
(a) Bonincontr. Morigia, Cbrou. Modoet. cap. 
10». HI. — Stampa, luogo cit. 
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pagliato r imperatore, avvegnaché la lunga 
guerra di successione al trono della Ger- 
mania avesse molto diminuite le sue forze. 
Tuttavia il suo partito in Italia andava 
crescendo ogni di , ed anche nella stessa 
ecclesiastica gerarchia molti eransi ribel- 
lati al papa Giovanni, uomo ambizioso, 
avaro , giojoso delle uccisioni de 1 ne- 
mici (i). L’ essersi poi dal medesimo fatti 
abbruciar vivi molti frati Minori per una 
disputa di religione sulla povertà di Cri- 
sto (a) , e l’essere stato egli stesso per 
questi eccessi da tutto 1’ ordine scomu- 
nicato e condannato , siccome eretico . 

V *“ "" I I I ■ L I ■ Il - - — 

(1) Gio. Villani, lil>. 11 c 19. — Muratori, An- 
nali ti' Italia all’anno 1 334 - 

(2) Questi monaci , che in Torta dei voti loro 
abiuravano ogni proprietà, pretendeano , che nem- 
meno gli alimenti fossero di loro proprietà, neppur 
nel momento che li mangiavano , e che Gesù Cri- 
sto avesse loro dato 1' esempio di questa suprema 
povertà. Per lo contrario il papa sosteneva che Gesù 
Cristo aveva avute delle proprietà , e che neppure 
i Francescani poteano schivare che le cose destinate 
al loro uso , non fossero anche di loro proprietà. 
Baynald , Annal. Eccles. ad an. i3a2. — Sismoudi 
T. V. chap. XXXI. 
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nvea da per tutto destati contro la pon- 
tificia corte e contro tutti i Guelfi in 
generale molti mali umori (i). Aduna- 
ronsi pertauto i signori delle città intorno 
a Lodovico , e corteggiato da 1 * 3 nobili ed 
oratori delle città di Verona, Mantova, 
Ferrara e Milano , ricevette nella basi- 
lica di S. Ambrogio dai vescovi di Bre- 
scia, Trento ed Arezzo la corona di fer- 
ro ) e nell’ anno vegnente recatosi a Ro- 
ma , vi fu dai vescovi di Venezia e di 
Aleria consacrato imperatore, e da Sciar- 
ra Colonna , capitano del popolo Roma- 
no , coronato ( 2 ). Quivi con bando so- 
lenne dichiarò decaduto dal pontificato 
Giovanni XXII, e creò papa in sua vece 
frate Pietro Gorbara dell’ ordine di S. Fran- 
cesco (3) , dal quale fu poscia concesso 
il cappello cardinalizio a Giovanni Vi- 
sconti , il tei*zo de’ figliuoli di Matteo 


( 1 ) Rainald. toc. cit. — 

(a) Gio. Villani, lib. io , c. a3-55. — Denina^ 
Rivoluzioni d’ Italia, lib. XIV. cap. V. — 

(3) Platina Della vita del Pont. Giovanni XXII. 
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Magno, e zio di Azzo, a cui diede 1’ im- 
peratore il governo di Milano col titolo 
di suo vicario dopo la morte di Galeaz- 
zo (i). Intorno a questi tempi, essendo 
vacata la sedia episcopale di Como per 
la morte del vescovo Leone, il clero ed 
il popolo Comense , valendosi dell’ an- 
tico loro diritto , aveangli dato a suc- 
cessore Valeriano Rusca fratello di Fran- 
chino , ed era stata tale elezione confer- 
mata anco da Lodovico. Ma il papa , 
che riguardava i Rusca siccome suoi ne- 
mici e scomunicati , perchè teneano la 
parte dell 1 imperatore, approfittando del- 
1’ esempio d 1 alcuno de 1 suoi antecessori , 
che già erasi attribuita la facoltà della 
elezione de 1 vescovi, usurpandola al popolo 
ed al clero ( 2 ), consacrò vescovo di Como i3a8 
Benedetto di Asinago , o degli Asinaghi , 
monaco dell 1 ordine di S. Domenico, che 
allora insegnava la teologia in Parigi (3). 


fi) Gio. Villani, lib. X. c. 117, 

(a) Simonie Sismondi, T. V. chap. XXXIII. 

( 3 ) Bencd. Jov., lib. 1, hist. Novocom, — Tatti, 
Dee. 111, lib. 1. 

Rebus chini , T. J. 1 2 
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Questa duplice elezione fu seme di nuore 
discordie fra i Lariensi , le quali anco 
la Pieyese repubblica conturbarono. Ve- 
nuto a Como Benedetto, ed essendo stato 
dal popolo ributtato , gli fu di mestieri 
cei’carsi un asilo nella Valtellina, dove, 
guadagnatisi molti seguaci colle sue lar- 
gizioni delle investiture e feudi del ves- 
covado , occupò il castello di Grumello, 
e coll’ ajuto de’ Lavizzari e di Tebaldo 
de’ Gapitanei , capi della fazion Guelfa , 
munitolo di valide affortificazioni e di 
armati , vi esercitava come vescovo e co- 
me delegato apostolico il suo ministero. 
Collegatosi pertanto Franchino Rusca 
colle Tre-pievi, ed ajutato da’ Ghibellini 
«di tutte le terre del Lario, invase la Val- 
tellina , e dopo molte avvisaglie co’ pae- 
sani , occupò Morbegno e tutte le altre 
terre adjacenti all 1 Adda fino a Sondrio, 
a cui pose assedio } e facendo capo grosso 
alla Croce di Canova, cominciò a tra- 
vagliar co 1 trabucchi le mura onde era 
stata di recente cinta quella borgata, ca- 
mpitale di tutta la valle. Ma i Sondriesi 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO. 46^ 

ai qnali giunto era un rinforzo di armati 
dalla vaile Seria na sotto la condotta del 
capitano Bucellario , stettero saldi nella 
difesa , talché essendo riuscito vano ogni 
assalto, e già facendosi insoffribile a’ cam- 
peggiaci il verno in quella valle aspris- 
simo, furono costretti a ritirarsi con ani- 
mo di riprendere al tempo nuovo l 1 im- 
presa (i). 

Intanto attendevano con ogni diligenza 
i Sondriesi a ristaurare le torri e le mura 
della rocca di Montecucco sovrastante alla 
terra , ed a munire di ridotti e palafitte 
la Motta di Tresivio. e la Motta del Ca- 
vile di Andevenna , onde prepararsi a so- 
stener quella guerra ; nel che erano prin- 
cipalmente confortati dallo stesso vescovo 
Benedetto, che tenendosi poco sicuro nel 
castello di Grumello, erasi a Sondrio ri- 
dotto. Giunta la primavera ripresero i 
Comensi e que’ delle Tre-pievi le armi, 
e sotto la condotta di Uberto Scanabecco 


(1) Ballarmi, p. 1 , cap. 18. — Tatti, Dee. Ili, lib. 1. 
— Stampa , Cronaca di Gr.iverfoua all’ auuo i 3 a©, 
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Maresciallo di Giovanni re di Boemia 
al quale eransi assoggettate le città di 
Bergamo , Brescia e Como , e le terre 
del Lario, rientrarono nella Valtellina (i). 
Questa nuova fazione non fu però del- 
l 1 altra più felice. Perciocché, continuando 
i Sondriesi a difendersi con molta co- 
stanza, fu sforzato lo Scanabecco ad ab- 
bandonar quell’ impresa , pago di aver 
occupato Grumello e disertate alcune 
terre al partito Guelfo attinenti. Allora 
1’ Asinago che già dichiarati avea eretici 
i Rusconi , e decaduti da ogni dignità 
e possedimento , ottenne che il papa po- 
nesse sotto 1’ interdetto tutta la diocesi 
con proibizione di amministrarvi i sacra- 
menti finché non avesse abjurato quel 
pastore , che erasi da se medesima elet- 
to (a). Sebbene tale interdetto generato 
avesse qualche tumulto tra i Lariensi , 
se ne fece tuttavia in generale poco o 


(i) Ben. Jov., lib. i. List. Novocom. — Gio. Vil- 
lani, li b. io, cap. 168. — Rob. Rusca, lib. a. della 
sua famiglia. 

(a) Rovelli, storia di Conio p. li, epoca XII. c. II. 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO. ^69 

niun conto. Soli i Menagesi osservaronlo. 
Dismesso il battesimo pei neonati, sospesa 
la celebrazion delle messe, non benedizione 
nuziale, non viatico od estrema unzione 
pe’ moribondi , non suoni o sacre pompe 
ne 1 funerali. Ogni corrispondenza proibita, 
sciolto ogni legame sociale. Nelle Tre-pievi 
però assembratosi il Consiglio, onde de- 
liberare intorno ad un affare che si tenne 
di molto rilievo, fu deciso che non si obbe- 
disse all’ interdetto , e si ordinasse a’ sa- 
cerdoti di continuare nell’ esercizio del 
loro ministero sotto la pena del bando. 
Alcuno di essi parve alquanto irresoluto, 
ma fu dalle minacce del popolo obbligato 
ad uniformarsi alla iugiuuzion del Con- 
siglio (1). Vedeasi che ad onta delle epi- 
scopali e papali maledizioni Iddio per- 
metteva all’erba di crescere, alla messe 
di biondeggiare, alle vigne di caricarsi di 
succosi grappoli , agli armenti di fornire 
il latte loro e le lane , agli uomini in- 
fine di vivere e multiplicare , e perciò 


( 1 ) Stampa, Cron. di Grared. all’ anno i33a. 
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non se ne davano gran pena , é stettero 
fermi nel partito di Valeriane già dianzi 
abbracciato. Quindi 1’ Asinago suo rivale 
abbandonata la Valtellina andò ramingo 
per le città di Lombardia seguito da 
ima scarsa banda di fuorusciti , e si po» 
se finalmente al seguito del re di Boe- 
mia con isperanza di migliorare colla 
protezion di questo principe la sua for- 
tuna (i). 

I Vitani lungamente esuli dalla città 
di Como avvisando di potervi rientrare 
coll’ appoggio di Benedetto a poco a poco 
andarono ad unirsi a’ suoi seguaci. Il 
suo partito tennero pure i Grassi, signori 
di Cantò , per odio particolare contro 
i Rusconi , e dietro tale esempio poco 
stante altre comuui della diocesi . mosse 
dal desiderio di novità o dallo spirito 
di fazione, si accostarono all'Asinago le- 
vandosi in arme contro i suoi nemici. 
Laonde raccoltosi infine intorno a questo 


i 

(i) Rovelli, Storia di Como pari. Il, Epoca XII» 
capo il. — 
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vescovo un sufficiente esercito , fu messo 
in istato di esperimentare la fortuna delle 
armi onde essere intromesso nella città 
di Como, alla quale accostossi con molta 
imponenza e pose assedio (i). Franchino 
Rusca debole di forze da opporre agli 
assalitori , cominciando a diffidare anco 
del popolo, che per la recente morte di 
Valeriano già pareva meno avverso al par- 
tito di Benedetto, anziché cedere lo stato 
agli emuli suoi , ne diede il dominio ad 
Azzo Visconte successore di Galeazzo, dal 
quale ebbe grossa somma di danaro in 
compenso , e la cessione del Contado di 
Bellinzona (a). 

Le Tre-pievi tuttavia si tennero costanti 
nell’ alleanza de 1 Rusconi, e le armi loro 
aggiunsero a quelle di Franchino, il quale 
di concerto col Visconte si volse al con- 
quisto della Valtellina. Fu rinnovato l’as- i33fi. 
sedio di Sondrio. Tebaldo, ardito e va- 


1 1 ) Ben Jov., lib. i, hist. Novocom. — Ballarmi, 
p. 1 , cap. 19. — Tatti, Dee. Ili, lib. 1. 

(a) Morigia Chron. Modoet., lib. 3 , cap. ^7. — Fiam- 
ma, cap. 373 e 3 j 4 - — Giolini, Continuaz. lib. LXV. 
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lente capitano , provvedendo con ogni 
•forzo alle difese , lo sostenne con non 
minore costanza de’ precedenti. Ma il 
popolo , impoverito dalle continuate e 
gravi contribuzioni da cui era stato da 
Tebaldo aggravato per la edificazione 
delle mura , e per le spese della lunga 
guerra, cominciava ad odiare il suo capo, 
e desiderarne la rovina. Del cbe avvedu- 
tosi Franchino , venne all 7 assalto della 
terra. Invano Tebaldo, ad ogni cosa prov- 
vedendo , coll 1 esempio , colle minacce e 
colle officiose esortazioni, eccitava i suoi 
compaesani alla difesa. I più, gettate le 
armi , ritraevansi dalle mura , ed apri- 
vano le porte agli assalitori , pregando , 
che fosse salva la terra dal sacco. Occu- 
patala quindi Franchino , fece abbattere 
le mura , e venne spontaueameute tutta 
la valle in signoria de 7 Visconti (i). 

Dopo tali cose , essendo stata dal Vi- 
sconte confermata alla repubblica Pievese 


(i) Ben. Jov., lib. i. hist. Novocom. — Stampa , 
Cron. di Graved. all’ anno i3J6, 
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l’ antica sua libertà e la signoria delle 
teri’e di Dorio e Corenno , le quali, ab- 
benchè fossero state già un tempo alla me* 
desiina soggette , eransi tolte al suo do- 
minio e date a 1 Milanesi , durarono le 
Tre-pievi nell’alleanza di quel Principe, 
e di Lucebino e Giovanni suoi succes- 
sori , ai quali diedero ajuto nelle loro 
guerre principalmente contro i Bormiesi, 
ed i Ruschi , o Rusconi signori di Bellin- 
zona. Costoro, essendo malcontenti di aver 
perduto il dominio della città di Como, 
e d’ essere ridotti a si piccolo stato, aveano 
domandato ajuto all’ imperator Lodovico, 
oud’ essere restituiti nell’ antico dominio. 
Per la qual cosa i Visconti , prima che 
di uuovo ponessero piede gli Alemanni 
nei loro stato , deliberarono di far l’ im- 
presa di Bellinzoua. La milizia delle Tre- 
pievi sotto la scorta di Giorgio Giulino 
da Sorico, valicando il monte S. Jorio, 
per la valle Giubbiasca venne all 1 asse- 
d.o di Bellinzoua, già cominciato da’ Mi- 
lanesi. Essendo questa borgata ben mu- 
nita di mina e di soldati, e protetta da 
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due castelli, che gli stanno a sopraccapo , 
oppose valida resistenza agli assalitori. 
Due mesi durò pertanto l 1 oppugnazione. 
Undici trabucchi incessantemente batte- 
vano le mura, le quali già cominciavano 
a minacciare da ogni parte rovina. Tal- 
ché sfidati i Rusconi di poter più a lungo 
sostenersi, nè giugnendo in loro soccorso 
gli aspettati ajuti Alemanni , si arresero 
agli assedianti (1). Questo Contado fu 
unito allo stato de 1 Visconti. Lucchino 
però concesse alle Tre-pievi le Alpi di 
Giggio , Giumello e Roggio , che dianzi 
a quello appartenevano , ed il privilegio 
di inserire nel loro stendardo la vipera* 
divisa de’ Visconti (a). Dette Alpi però 
riprese da’ Ruschi, furono nel decimo se- 
tto secolo vendute al comune di Garzeno. 

Non molto però stettero inoperose le 
armi de’ Pievesi dopo tale fazione, poi- 
ché furono invitati a riprenderle per la 
nuova impresa di Lucchino contro i Bor- 

(i) Fiamma, de ge8t. Ason. Vicecoro, ad an. i%o, 
Giulmi, Continua®, p. I. lib. LXVI. — 

(a) Stampa , Cron. di Grayed. all' anno i34°- 
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mi'esi, i quali nega valigli obbedienza. Molti 
campeggiamenti fecero quindi, unite ai , 54©, 
Valtellinesi, le milizie delle Tre-pievi con- 
tro il Contado di Bormio. Ma ne ritras- 
sero poco profitto, perciocché, collegatisi 
i Bormiesi con Lodovico di Brandeburgo 
duca di Baviera e di Carinzia e conte 
del Tirolo,, n’ ebbero valevoli soccorsi 
a sostenere onoratamente quella guerra. 

Ma ciò che non aveano potuto le armi , 
operò la fortuna. Il vescovo di Coira, che 
da molto tempo cupidamente addocchiava 
il Contado di Bormio , disegnando di far- 
sene signore , avvisò di non poter venire 
più avvantaggiato a quest’ impresa quanto 
a questi dì, ne’ quali la guerra de’ Visconti 
e l’ accaduta morte del duca di Baviera 
avea i Bormiesi a molto stretti termini 
condotto. Ottenuta pertanto da Carlo IV, 
figlio di Giovanni re di Boemia nuova- 
mente assunto all’imperio («), la conferma 
di certi privilegi antichissimi da esso van- 
tati non solo sul contado di Bormio, ma 


( 1 ) Muratori, Annali d' Italia all’anno >346. 
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anco su quello di Chiavenua, e su tutto il 
rimanente della Valtellina, invase il ter- 
ritorio Bormiese con un grosso corpo 
d’ armati sotto la condotta di Udelrico 
Venosta, conte di Mazzo e vassallo del 
vescovado di Coira. In tanto pericolo 
x55o. della loro libertà parve a 1 Bormiesi miglior 
partito quello de’ Visconti e ricevute 
dentro le loro terre amicamente le gen- 
ti Pievesi e di Valtellina , che facevano 
oste a Tirano sotto la capitaneria di Fi- 
lippo de 1 Bossi vicario de 1 Visconti , op- 
posero valida difesa al Retico invasore, 
ributtando i Coriesi non solo dal conta- 
do di Bormio , ma anco da Poschiavo e 
dal paese Cliiavennasco , che aveano oc- 
cupato (i). 

Circa questi tempi il più terribile dei 
flagelli , onde fosse mai per lo addie- 
tro stata afflitta 1’ umanità , fieramente 
percosse le Tre -pievi. Una crudele pe- 
stilenza , dopo di avere serpeggiato per 


(j) Alberti, antichità di Sondrio all’anno i35o. — 
Sprecher., Pallad. Rhet. Iib. 3.— Quadrio, Disse rt- 
solfe Vaiteli., Di*. VI. $ I. 
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tutte le province dell’ Italia-, propagò an- 
che a questo paese il suo veleuo. Il papa 
Bonifazio involto in continue guerre dalla 
propria ambizione , e da quel carattere 
avaro e feroce, che mosse F Allighieri a 
farlo cadere anzitempo nelle bolge infer- 
nali (i), avendo esausta ogni altra via 
per far danaro , accortamente pensò di 
porre a mercato senza apparente scandalo 
le indulgenze colla instituzióuc del Giu- 
bileo , nel quale era concessa piena re- 
missione d 1 ogni peccato a chi nell 1 ultimo 
anno di ogni secolo avesse visitate le chiese 
di Roma (a). Questo largheggio delle in- 
dulgenze , le quali non guadagnavansi da 
prima , che a rischio della vita e fra i 
duri travagli delle crociate contro gli in- 
fedeli , traeva a Roma tanta gente , e sì 


(i) Dante, Divina Commedia, Cauto XIX dell’ In- 
ferno. 

Se’ tu già costi ritto Bonifazio ? 

Se' tu si tosto di quel aver sazio 

Per lo qual non temesti torre a ’nganne 
La beltà donna e di poi farne strazio P 
( 3 ) Rajuald. , Anual. Eccles. ad an. i3oo. 
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smoderate elemosine da ogui parte d’ Eu- 
ropa , che narrano alcuni scrittori , che 
giorno e notte stessero due chierici all’ al- 
tare di S. Pietro raccogliendo co’rastelli 
infinito danaro, contribuito da oltre a du- 
gentomila forasticri affluenti ogni dì per le 
contrade di Roma (1). Giovandosi i succes* 
sori di Bonifazio del vantaggio grandissimo 
di questo volontario balzello, ne accorcia- 
rono poi l’epoca della concorrenza, riducen- 
dola prima allo spazio di cinquanta, ed 
in fine anco di soli venticinque anni (a). 
Fino dall’ anno mille trecento quaranta- 
sette, portato il contagio in Italia da al- 
cuni mercadanti Genovesi procedenti dal 
Levante , erasi diffuso per alcune città 
e principalmente in Genova , Pisa e Fi- 
renze, dove avea fatte immense mine ( 3 ). 


( 1 ) Gio. Villani, lib. 8, c. 36 — Muratori, Annali 
•l’Italia all’anno i3oo.— Cay. Bossi storia d’Italia 
lib. V. cap Xlll. 

(a) Platina nella vita del Pont. VI. 

(3) Gio Bocaccio , Introduz. al Decamerone. — 
Gio Villani, lib. 12 . c. 83.— Matteo Villani , ist. 
lib. 1 , c. a. — 
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Ma il convento in Roma d’ immense turbe 
di cristiani, per l’occasione del giubileo, 
rese in modo generale questo malore a 
tutte le nazioni d’Europa, che quasi non 
fu terra die ne andasse immune. Ed an- 
che nelle Tre-pievi penetrato, rapidamente 
vi si propagò nella state dell’anno mille 
trecento cinquanta, e vi sparse la deso- 
lazione (!}. L’ arte di muti medico vi potè 
mettere riparo. 11 più degli ammorbati ve- 
niva ad irreparabile morte il terzo dì , 
parte presi da un’ enGagione della gros- 
sezza d’un uovo, manifestantesi principal- 
mente sotto le ascelle, e parte coperti da 
macchie nere o livide per tutta la perso- 
na. Comunicava l’infezioue non solamente 
il conversar cogli ammalati , ma il solo 
toccar le cose da quelli manomesse. Non 
fu allora più vergogna 1’ esser vile ed 
egoista. Il vicinò negava soccorso al vi- 
cino , il fratello fuggiva dal fratello , la 
sposa il consorte abbandonava e fino al- 
cuni genitori i figli. Perivano gli amma- 


(i) Stampa , Cron. di Graved. all' anno i35o. 
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lati senz’ assistenza, abbandonati alla loro 
sciagura , il più delle volte senza che 
persona se ne accorgesse. Erano con ri- 
pugnanza , spogli d’ ogni funereo appa- 
rato , strascinati alla tomba. Gli agri- 
coltori che abitavano i minori villaggi , 
e le case sparse per la campagna , i pa- 
stori che albergavano nelle alte vette dei 
monti in disgiunte capanne , non erano 
meno risparmiati. Morivano per le strade, 
nelle selve . pei campi. Laonde non cu- 
ranti delle cose di questo mondo, come 
se giunto fosse irreparabilmente il giorno 
loro estremo, più non pensavano di do- 
mandare alla terra i frutti suoi , prezzo 
di loro fatiche, ed erano perciò lasciati 
in preda agli armenti, che erravano senza 
guida così ne 1 pascoli e fra i boschi , 
come ne’ campi e nelle vigne calpestan- 
dovi le messi, e facendo degli immaturi 
pampini strapazzo. La sola religione, la 
cara e dolcissima religione del Vangelo 
ha saputo vincere anche in mezzo a tan- 
to desolamento ed universale pericolo la 
fralezza della umana natura. Perciocché 
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tale fu la costanza e la carità de 1 sacer- 
doti, che quantunque a 1 que’ giorni assai 
meno frequenti fossero , e quasi nessuna 
terra delle Tre-picvi altro chierico avesse 
oltre il suo pastore, tranne le borgate di 
Dongo , Gravedona e Sorico dove erano 
le collegiate, pochi perirono senza il con- 
forto de' sacramenti, nessuno fu internato 
senza il priego dell’ eterna requie , e la 
lustrale aspersione (i). Ciò è tanto più da 
ammirarsi in quanto che fino dai più liber- 
tini riguardata erasi quella pestilenza uni- 
versale come un giusto castigo del cielo 
pei molti peccati degli uomini , e princi- 
palmente degli ecclesiastici. Non sarebbe 
cosa di poco momento il voler mostrare 
colla narrazione di fatti particolari a qual 
segno andassero la lussuria, la rapacità, 
le violenze, il tradimento, la simonia 
ed ogni altra più brutta turpitudine, onde 
era dominata l 1 Italia , ed insozzavasi il 


( 1 ) Stampa, Cron. di Graved. all’ auno i35o. — P. 
Daniele da Ponte nel MS. delie origini di alcuni 
cognomi d’antiche famiglie. 
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clero dal quale gli scandali della corte 
avignonese meritamente paragonata al- 
l’antica Balliionia (i), aveano levata via 
Ogni vergogna. Perciò sono pieni i libri 
di que’ giorni d’ altissime querele. Nè 
aveano saputo dalla universal corruzione 
guardarsi quegli stessi ordini religiosi , 
che dianzi in sì alto credito erano saliti 
per santità e dottrina. La discordia , 
l’intolleranza, le brighe, prova certis- 
sima che lo spirito di carità e di umiltà 
erano spenti, regnavano sì fieramente tra 
i religiosi , che in alcuni monasteri conr 
incredibile scandalo de’ laici si venne al- 
1’ armi , e ne seguirono degli ammazza- 
menti (a). 


(i) Veggansi i sonetti di Messer Francesco Pe- 
trarca , che incominciano. 

Dell’ empia Babilonia ond'è fuggita 

Ogni vergogna ecc 

Fiamma del Ciel sulle tue trecce piova ec. 

L’ avara Babilonia ha colmo il sacco ec. 

Fontana di dolore albergo d’ ira ec. 

(a) Cronica Sanese, T XV., Script., Rer Ital — 
S. Antonio, Oper. pars 3. tit. ai — Denina, Riv. 
d’ Italia lib. XV. cap. VI. 




Digitized by Google 




LIBRO SESTO. »83 

Essendo intanto venuto a morte Luc- 
ehino Visconte, si riunì nel solo arcivesco- 
vo Giovanni il principato di Milano, dal 
medesimo ridotto a più alto grado di po- 
tenza e di splendore colla sommessione 
di nuove città. Fu tra queste Bologna , 
il di cui acquisto trasse addosso al Vi- 
sconte la papale scomunica, perchè ve- 
niva riguardata come città appartenente 
alla chiesa. Nè potè l 1 arcivescovo purgar- 
sene , fuorché con lo sborso di centomila 
fiorini, i quali valsero a pacificare il pon- 
tefice Clemente VI , col biscione Lom- 
bardo (i). Ma passato di vita anche Gio- 1354 
vanni, gli successero tre suoi nipoti, Mat- 
teo , Bernabò e Galeazzo, il primo dei 
quali, rotto nella lussuria, poco sopra- 
visse allo zio. La crescente loro potenza 
avea però mossi molti priucipi d’Italia 
a gelosia, talché venne fermata contro 
di essi una lega , di cui lo stesso papa 


(1) Matteo Villani, lib 1. — Muratori, Annali al- 
l’anno i35i. — Bossi, storia d’ Italia !ib. V. cap. XVH. 
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Urbano V , successore di Clemente , fu 
capo. E siccome il Papa avea cercato di 
aggiunger forza al suo partito col pro- 
nunciar contra tutto il casato de’ Yiscouti 
le ecclesiastiche censure, con tutte quelle 
i363. maledizioni, che a’ quei tempi erano in 
uso , non tralasciarono costoro di farne 
vendetta , movendo ne’ loro stati aspra 
persecuzione a molti chierici , ed in ge- 
nerale a tutti i Guelfi, che stimali erano 
fautori della chiesa (i). Questi procedi- 
menti avendo generali molti mali umori 
principalmente in tutti gli ecclesiastici , 
anco il vescovo di Como ribellò a’ Vi- 
sconti la città sua , e tenne pratica coi 
Valtellinesi , i quali, alzato pur lo sten- 
dardo della rivolta , si elessero a capo 
Tebaldo de’Capitanei ( 2 ). Gregorio XI, 
che con non minore ardenza del suo pre- 
decessore continuava la guerra a 1 2 Visconti j 
cedette allora al vescovo di Coira, Fede - 


(1) Pier Maria Campi, lil» 22. dell’lst. di Piacenza. 

(2) Josep Ripamont, dee. a. lib. io. hist. eccles- 
Mrd. 
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rico conte di Monforte , il contado di 
Chiavenna dove fu posto forte presidio 
di Reti ( i ) ; ed anche i Bormiesi seguendo 
l’esempio de 1 loro vicini aveano ripresa la 
loro libertà (2). 

Le Tre-pievi , in mezzo a questa uni- 
versale concitazione de’ loro confinanti 
contro i signori di Milano, stettero saldi 
nell’ antica loro fede e furono dal Con- 
siglio delia repubblica con pubblico bando 
chiariti nemici della patria tutti que’ pae- 
sani di fazion Guelfa, che eransi descritti 
sotto la insegna di Tebaldo. E sebbene 
debole pucora e malfranca la repubblica 
pel guasto della passata pestilenza , non 
fosse in istato di sostener colle armi la 
causa de’ suoi alleati, pose perù ogni cura 
ad afforzare le proprie terre, ond’ essere 
assicurata da’ ogni sorpresa, trovandosi 
ormai circondata da’ nemici. Fu a questi 
dì , che sorsero le torri di Rezzouico , la 
rocca di Corenno e la torre di Grippa 


(1) Gabr. Bucellini , in Chron. Rhet. 

(3) Alberti, Antichità di Bormio all’anno 1264. 
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propinqua al villaggio di Barbignano, e 
che furono gettate le prime fondamenta 
del castello di Musso , il quale condotto 
a compimento in appresso da Galeazzo 
Visconte, ed ampliato da Gian Giacomo 
Triulzio maresciallo di Francia, c poscia da 
Gian Giacomo de' Medici, fu riputato uno 
dei più importanti di tutta Lombardia (i). 

Ma guari tempo non andò, che ad 
onta degli sforzi della lega e de 1 * 3 maneggi 
del papa, essendosi dimostrata a 1 Visconti 
favorevole la fortuna , Como e la Vai- 
tellina tornarono spontaneamente sotto 
la loro signoria fa) , e Tebaldo de’ Ca- 
pitanci e tutti i suoi seguaci postisi alla 
discrezione di Galeazzo , ebbero generai 
venia d’ ogni delitto (3). 11 Contado di 


(i) Crycius Putearius. , hist. Cisalpin. lib. t. — 
Stampa Cronaca di Graved. agli anni i36o-t368. 

(a) Muratori, Annali all’ajino 1 37 — Ripamont. 
dee. a. lib. 10 hist suor. Medio!. — Cork), storia di 
Milano. 

(3) Fra i seguaci di Tebaldo a cui si estese il 
perdono di Galeazzo si coniamo i seguenti Pievesi .* 
Antouius dictu* Campatilo de Gomasio. 
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Chiavenna fu a 1 Visconti restituito dai 
Coriese nella successiva triegua stabilita 


Bonus del Conte de Surico. 

Centius Calligarus de Surico. 

Georgius Moutanus de Surico. 

Guibertus Tagliaferrus de Surico. 

Premulus de Ripa de Surico. 

Antonius dictus Blanus de Montano de Surico. 
Arrigotus Pellizarius de Surico. 

Georgius Cantius de Sur^co. 

Antonius dictus Pulvercta Curtus de Grabedona. 
Andreolus figlius Masoli de Sparso de Dungo. 
Antonius filius Mcji de Sparso de Dungo. 

Rugerolus , et Antoniolus filii q. Ceutii Barberii de 
Surico. 

Joauolus de Concessio de Grabedona. 

Antoniolus, et Vicenzolus q. Abundii Ser Gregorii 
de Grabedona 

Bcltramolus dictus Tinaca q. Bonomini de Grabe- 
dona. 

Joanolus ser Gregorius de Grabedona filius q. An- 
drcoli. 

Simon Curtus filius q. Zauis de Grabedona. 
M.androlus Laurentius filius q. Gervasii de Mussio. 
Fomaxius dictus Mozzus, et Joauues fratres de Caz- 
zolis de Dungo. 

Pizenus de Rumo filius q. ser Federiai de Dungo. 
Andriolus Bettiga de Mussio filius q. Guidotti. 
Abundiucius de Silvestro de Dungo. 

Benedictus Malacrida Filius q ser Nicol» de Dungo. 
Ex docutn. dat. Papi» anno MCCCLXX11I , in- 
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dai medesimi col papa (i) j e Bormio 
che tuttavia durava nella sua pertinacia, 
fu da Giovanni Gano vicario di Galeazzo 
nella Valtellina , guadagnato per assalto, 
saccheggiato ed in parte distrutto (a). 


FINE DEL PRIMO TOMO. 


dietione XI., die mercurii, ultimo tueusis Augusti 
Quadrio dissert. VI. $ li. 

(i) Muratori, Annali all’ anno i3j 4- 
(a) Alberti, antichità di Soudrio — Quadrio, Dis- 
sert. VI. $ II. 
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Prefazione » j 


Libro 1, Cenno geografico ilei Lario , ed eti- 
mologia di questo nome. Descrizione delle 
Trepievi. Origine de’ primi loro abitatori. 
Occupazione fattane da’ Galli. Il Lario 
viene in signoria de’ Romani , che vi stabi- 
liscono loro colonie. Invasione de’ Vitungi, 
poscia de’ Vargioni e Tubati, e di altre 
genti Alemanne. Venuta di Alarico in Italia. 
Conquiste d‘ Attila re degli uni , le quali 
contribuiscono all’ incremento della popo- 
lazione e della ricchezza de’ Lariensi. Il 
Larto torna sotto il dominio de’ Romani. 
Discesa de 1 Longobardi in Italia. Franci- 
lione capitano romano mantiene il Lario 
alV imperio. Autari, re longobardo , occupa 
l' isola Comacina. F i /talmente anche il resto 
del Lario è conquistato da Agilulfo suo 
successore. Distruzione di Vulturnia. Il re 
Cuniperto cacciato dal trono da Alachi duca 
di T rento rifugge all' isola Comacina. Bat- 
taglia nel campo della Coronata , e morte 
di Alachi. L’ isola Comacina è nuovamente 

Rebuschini ; T. I. 1 3 
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ricovero d’ Asprando tutore del re Luit- 
perto. Ariperto usurpatore del regno longo- 
bardo occupa quest’isola, e ne rovina le 
fortificazioni. Asprando ritoglie ad Ariperto 
il regno. V Italia dopo tante perturbazioni 
alquanto respira sotto il dominio di Luit- 

prando suo successore » 

Libro li. Carlo Magno, chiamato in Italia 
da papa Adriano , conquista il regno dei 
Longobardi. Regno de’ Carolini in Italia , 
debole e pieno di scandali. Le città Lom- 
barde si avvicinano alla libertà. Le Pievi 
di Dongo e di Gravedona tolgonsi dalla 
signoria di Grimualdo pronipote di Desi- 
derio , ultimo re de 1 Longobardi. Loro al- 
leanze. Invasione degli Ungheri. Berengario 
è soccorso dai Pievesi , ed è fatto poi re 
d‘ Italia. Prigionia di Adelaide,, vedova del 
re Lottario , nella torre di Mellia nella 
Pieve di Dongo. Ottone toglie il regno a 
Berengario . Gualdane vescovo di Como col- 
l’ ajuto de’ Pievesi scaccia Vidone , figlio 
di Berengario, dall’ isoli Cornac ina , di 
cui sono atterrate le fortificazioni. Privi- 
legi d' Ottone alle Tre - pievi , dei quali 
sono spogliate da Arduino. Enrico ricu- 
pera da Arduino il regno d’ Italia. Guerra 
di Corrado con Ariberto arcivescovo di Mi- 
lano , nella quale hanno parte i Pievesi. 
Invenzion del carroccio. Guerra delle Tre- 
pievi sul Lario, e loro conquiste. Enrico IV 
è purgato dalla scomunica mediante igno- 
miniosa umiliazione. Sua guerra col Papa. 
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Orìgine delle fazioni Guelfa e Ghibellina. 

Le Tre-pievi , prima guadagnate da papa 
Urbano al partito Guelfo , tornano alla con- 
traria fazione n 61 

Libro 111. Origine della guerra tra le città 
di Milano e di Como. Le Tre-pievi vi pren- 
dono parte a favor de? Milanesi. Azzo da 
Rumo instituisce lo schifo ad imitazion del 
carroccio. 1 Pievesi vanno all' assedio di 
Como , e ne son ributati. Fazione de' Coma- 
schi cantra i Lariensi. Le Tre-pievi, e gli 
Isolani portano guerra alle terre del lago 
Ceresio soggette a Como. I Pievesi si stac- 
cano da’ Milanesi e stringon lega colla città 
di Como. Loro imprese contro gli Isolani. 
Obbligano i Milanesi a levarsi dall’ asse- 
dio di Como, da essi provveduta di vitlua- 
glie. La flottiglia delle Tre-pievi assalisce 
Lecco e V isola Comacina, poscia unita alla 
Comasca occupa Dervio e depreda le vicine 
terre. Disfatta de? Pievesi e Comaschi nelle 
acque di l'arena, e restituzione di Dervio 
a ’ Milanesi. Quasi tutte le città Lombarde 
cospirano all’ eccidio di Como , la quale 
è presa , e rovinata dopo dieci anni di guer- 
ra. Paragone di un antico poeta tra la ca- 
duta di Como, e quella di Troja. n no 
Libro IV. Funeste conseguenze nelle Tre- 
pievi della Comense guerra. Una lunga pace 
successiva fa rifiorir la repubblica ■ V erutta 
in Italia di Federico Barbarossa. Dieta di 
Roncaglia dove intervengono gli oratori delle 
Tre-pievi. Guerra di Barbarossa a ’ Milanesi 
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e distruzione della loro città. Le Tre-pievi 
vi ebbero parte in favor di Federico , il 
quale essendo loro ingrato le affligge col 
tirannico governo dal suo messo Aminone. 
Entrano quindi aneli esse a parte della 
lega Lombarda contro i imperatore. Spedi- 
zione de’ Pievesi cogli a/uti de’ Comaschi 
contro i isola Comacina, e sua distruzione. 
Guerra della lega Lombarda con Federico , 
e di lui sconfitta a Legnano. Nuova concor- 
dia de’ Pievesi cogli Isolani, e loro fazione 
contro il convoglio dell’ imperatore proce- 
dente pel Lario verso l’ Alemagna. Pace di 
Costanza tra Federico e la lega Lombarda , 

Le Tre-pievi , da prima escluse espressa- 
mente , ne sono poscia messe a parte. Morte 
di Federico in Palestina. Enrico suo suc- 
cessore concede le Tre - pievi in signoria 
de’ Comaschi. Tuttavia tal sottomissione 
non ha effetto e le medesime continuano a 

godere la loro libertà » »58 

Libro V. Prevalenza della fazion Guelfa in 
Italia nel papato d’ Innocenzo III ■ Lega 
fra le città Italiane a sostegno delle pren- 
tensior.i de’ pontefici. Il furor delle fazioni 
Guelfa e Ghibellina penetra anco nelle Tre- 
pievi. Civili discor die fra il casato de’ Lam- 
berzani , e quello degli Stampa. Le Tre - 
pievi aderiscono a’ Milanesi contro il par- 
tito di Federico Ili e del papa , e sono 
perciò assoggettate all’ interdetto. Rinnova- 
zione della lega Lombarda , nella quale i 
Pievesi hanno parte. È sostituito nelle Tra- 
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pievi un podestà alla magistratura de ’ con - 
soli, Guerra tra Federico II , e la chiesa. 
Nuove discordie interne nelle Tre -pievi , e 
persecuzione in esse degli eretici , col favor 
della quale la fazione Guelfa vi acquista 
la prevalenza. La Pievese repubblica si assog- 
getta a Filippo Torriano anziano del po- 
polo milanese. Scosso poscia il giogo dei i 
Torriani sì collega ad Ottone Visconte , e 
ricupera la libertà. Spedizione de' Pievesì 
contro i Ghibellini nella Valtellina » e suc - 
cessiva pace de' due partiti » 

Libro VI. Matteo Visconte è scomunicato ed 
assalito dal papa per aver assunta la si- 
gnoria di Milano senza sua dipendenza. Le 
Tre-pievi mosse dal partito Guelfo dichia- 
ranti contro i Milanesi , ed occupano Bel- 
lagio coir ajuto degli Isolani . Quivi po- 
scia si difendono dai Comaschi fautori del 
Visconte. Franchino Busca d’ ordine di Ga- 
leazzo Visconte successo r di Matteo muove 
guerra alle Tre-pievi. Vicende di questa 
guerra or prospere, ed ora avverse ai Pie- 
vesi , e successiva pace nella quale ricupe- 
rarono i Milanesi Bellagio. Lodovico il Ba- 
varo scendendo per la Valtellina in Italia 
vi è lietamente accolto da' Ghibellini. Guer- 
ra civile tra i Lariensi per la elezione di 
due vescovi, uno nominato dal papa, l' altro 
dal clero della Coment e diocesi. I Pievesi 
vi prendon parte in sostegno di Valeriana 
eletto da’ Comcnsi, e vanno all’ impresa di 
Valtellina dov erasi fatto forte l' altro ve- 
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scovo Benedetto sostenuto da' Guelfi. Infine 
prevalendo il partito di Benedetto i Ruschi 
dominanti in Como anzicchè cedergli la cit- 
tà la danno in signoria di Galeazzo. Guerre 
contro Tebaldo signore di Sondrio, poscia 
contro Bellinzona, quindi contro i Bormi- 
esi, nelle quali le Tre-pievi prendono parte 
in favor di Galeazzo e dei suoi successori 
Lucchino e Giovanni ai'civescovo. Le Tre- 
pievi sono afflitte dalla pestilenza. Singo- 
lare carità dimostrata da’ loro sacerdoti. 
Morte di Lucchino e poscia dell’ arcivescovo 
Giovanni a cui succedono Matteo, Bernabò 
e Gian Galeazzo. Lega di molti stati cF Ita- 
lia contro i Risconti. Le Tre-pievi riman- 
gono ad essi fedeli, sebbene i loro vicini 
si movano a ribellione. Afforzano le loro 
terre. Origine del 'castello di Musso , e di 
altre rocche » 239 
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